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MANASllI  Prosegue la scalata 
sulla parete sud 

1 giapponesi 
suUa Punta Whymper 

hit spedizione alpini
stica alla paréte  s u d  d e l  
Manaslu, diretta da 
Éelnholà Meésmf e ;, 
ttia lo  scorso  IO mnrzn, 
il M scóf fe ha fissato un 
càmpo-bafje , provvisorip. 
s u l  ghiacciaio lUmlagi,' 
du dovè' ha poi trasfèri-
W : i l  jhàteHàle al carri- ' 
pp base definitivo, a 
quota 4270, sotto la pa
réte s u d  dèi Manaslu. 

Reihhpld Messner ci 
ha scriito; 

> D a l  eampfl base  ( m  
427,0). a l la  basè ,del la  pa
re t e  sud,  - del:, Manas lu  
( m  8156) m a n d o  u n  . sa-
l o f o  b o r i a l e  e de l l e  n o - ,  
tizie. • / . 
. . L a  nostra meta ,  ^ la • 
sud',del ,  Manaslu, • e al
t a  40p() metr i ,  e presene 
t a  difflooltà d i  V I  gra
do. S iccome c'è gran 
pericolo d i  caduta di 
valanghe,  soltanto per  
u n  pilastro a l to  600 m e 
tri, stapiombante (da 
confrontare con  l a  nord 
del la  Grande di  Lava-
redo) èra  possibi le  at
taccare l a  parete. 

Superato questo  trat
t o .  iniziale, i n  d u e  sia
m o  saliti s ino  a m e t à  
parete  p e r  esplorare 
ui ia  seracéata che,  bisp-, 
g n a  attraversatè a quo
ta  60pÓ. Sarà "questo i l  
prpblétna de l la  nostra 
salita. 

; nc]i£<)(d. Messner 

Il ^l'astrò è stato" M-
trezzato con 10^ metri di 
corde e con staffe, per 
permettere ' agii sherpas 
t i i só i ire ,  

A l t r é  no t i z i e  giunte 
direttamente;-d| dicono 
che il problema •piii, pre
occupante è quello dei 
tèmpo; la stagione  que
st'anno non è stata fa
vorevole, le perturba
zioni si sono sussegui le  
e s'avvicina  l'epoca dei 
monsoni, 

A Reinhold Messner 
ricambiomo t p i ù  cor
diali saluti; d lui ed ai 
suoi  cornpagrii di. scola
t a  diciamo: in bocca al 
lupo! 

La tragedia 
delia 
spedizione 
sud-coreana 
' Do  Kathmandu, in data 
16 aprile, ci giungono al
tre notizie, piii particola
reggiate, sulla valanga che 
ha travòlto il - campo 3 
della spedizióne sud-corea
na al Manaslu (m. 8156), 
causando la morte di dieci 
sherpas e di cinque mem-

quait^O-'coréam, ed. un giap-
pòkesè. La spedizione era 
capeggiata da Kim- Jung 
Sup. 

iKim Jung Suprè un no
to alpinista coreano. Giùn^ 
se la prima volta nei Ne
pal nel 1962, con 'l'inten
zione di scalare il Dhaula-
giri II. La spedizione com
prendeva un così esiguo 
numero di persone da far
la dèfi7iire « un  gruppo di 
escursionisti*. Non riuscì 
a radglungere nessun ri
sultato degno d i  nota, sul 

, famoso, « ottomila ». 
Kim Jung Sup non si 

scoraggiò: l'esperienza gli 
1u utile e noi Ì970 ritornò 
n-eLWepol, insieme al fra
tello mÌ7iore Kim Ho Sup, 
e riusci a scolare la vetta 

Il Manaslu (metri 8156) 

orientale del Churen Hi-
mal. L'entusiasmo per il 
notevole successo fu tale, 
che. essi ' ritornarono net 
1971, al Manaslu. È qui — 
facendo una parentesi — 
notiamo che sia il nostro 
corrispondente da Kath
mandu^ sia il giornale lo
cale, scrivono Manasulu. 
-.^Questa V 8^e.dieìp#E?:- del 
1971 ora capeggiata da Kim 
Ho Slip; vicecapo èra un 
ftatello ancor più giovane: 
Kim Ki Sup. Anche sta
volta il rìumero dèi parte
cipanti non era elevato; 
essi intendeva7to raggiun
gere la vetta del Manaslu 
seguendo la via aperta nel 
1956 dai giapponesi. Men
tre i, sud-coreani si trova
vano in alta quota, il vi
cecapo Kim Ki. Sup, inve-' 
stito da una violèntissima 
raffica di vento, cadeva ih 
un crepaccio e periva. 

Kim Ho Sup ha voluto 
ritornare al Manaslu e 
tentare un'altra volta il gi
gante imalaiaìio. Quest'an
no la spedizione era com
posta da II membri e da 
24 sherpas; c'erano d u e  
fratelli Kim ed un fotò
grafo giapponese. 

Il gruppo era assai bene 
organizzato; • gli sherpas 
erano fra i migliori, assai 
robusti e con una  perfetta 
cànoscenza della monta-
gndi ma il tempo non era 
favorevole. Anche a Kath
mandu un temporale se
guiva l'altro; nella notte 
del 10 aprile, [ quando, av
venne. la catastr-ofe, Kath
mandu era fustigata da  
piogge furiose. 
•'.Si ritiene non sia statò 

prudente il concentrare sì 
gran numero di persone, 
ben. diciotto, al campo 3. 
Sulle .Mte quote imalaia^ 
ne non è affatto consiglia
bile. E qiii 'si - ricorda — 
scrivono da Kathmandu — 
che : neppure al consueto 

siderato l^ògo,, sicuro ed, al 
riparo da ogni brutta sor
presa,- viai ,"il soffermano 
tante ,persòne :in una sola 
volta. PxobAbilmente i~ si 
aggiunge, — '  considerate le 
condizioni del tempo, gli 
alpinisti sud-coreani ave
vano fretta di portare a 
termine la scalota. 

La catastrofe ha susci
tato vasta eco fra la po
polazione del Nepal occi
dentale. I/'Hlmalayan So
ciety, il  14 aprile, ha com-
memoratò i caduti, rile
vando che la sventura col
pisce non solamente il Ne
pal ma l'intero mondo al
pinistico; gli sherpas pe
riti godevano di larga fa
ma internazwnale. Il pre
sidente della Himalayan 

Society, Chhiring Tenzing 
Lama, ha espresso il più 
vivo cordoglio alle fami
glie degli alpinisti e degli 
sherpas periti. 

Uno degli^alpinisti, Kim 
Yae Sup, è siato traspor
tato con Vèlicottero a Kath
mandu e ricoverato nel-
Vospedale dellftiiaissioni di  
Shania '^ltiman; ' presén 
inixi' di còngèlàmentò' è si 
temono lesioni interne. Il 
suo stato; comunque, non 
desta preocó^paziont 

Poco dopo mezzanot
te del 10 apTÌle, Kim Yne 
Sup era uscito dalla tenda 
mentre i suoi compagni 
continuavano a dormire. Si 
trattava d i  preparare il 
materiale neces-iario per la 
scalata che sarebbe ripresa 
al mattino seguente; due 
sherpas àvèvano spalato li
berando il terrenò dall'ab
bondante neve caduta in 
precedenza. -

Kim Yae Sup udì il boa
to della xjalauga, corse a 
svegliare i suol due com
pagni di tenda — un sud
coreano ed il giapponese 
— ma la massa di neve li 
investì prima che questi 
due potessero uscire. Ttit-
ti e tré furono trascinàti 
per circa. 800 metri lungo 
il pendio della 7nontagha; 
quando si fermarono, èra
no ancor tutti vivi e si par
larono. Fu allora che pre
cipitò una . seconda valan
ga di neve e di pietrame; 
i due compagni : rimasero 
sepolti; Kim Yae Sup fu 
lanciato lontano dallo spo
stamento d'aria. Dopo 

un'ora e mezzo d i  febbrili 
sbndao0i, effettuati da ot
to sherpas e dà  nti mem
bro della .^pcdigìòne, 

tiveW aépoìlo ' ed -
al campo  base, dà dowa l'e
licottero, lo prelevò, t r a 
sportandolo all'ospedale. 

Oli alpinisti, periti sono: 
Kim Ho Sùp, capo dègti 
scalcltoH. Park Cìiang Hee, 
Song Yoùn tler^g, Kewnred 
il fótografo gidpipon^fie 
VosU Hisa Kazunari. Que
st'ultimo già aveva parte
cipato alla precedentQ spe
dizione alpinistico del àud-
coreani al Manaslu; ed al
la spedizione sciìsticà giap
ponese all'Everé.<tt. 

I dièci sherpas ©pipiti : 
dal  tragico destino,-éonQ! 
Sardar  Pemba, Rinii, il se-, 
condo Sardar  Rinji Wan-
gel, il ventottenne ,̂ Aug 
Mingma e il trentasétten-
n e  Angmingma, Andrita, 
Pasafìg • Ntma Augtendi/ 
Ang Óawa, Phurba Ten
zing, Gpalze e Wangél 
Kook, 

Manasa in sanscrito ha il 
.signi/icato di *anima'^; 
pertanto il Malaslù indica 
la dimora deWanima o, se 

yogliamo, dello spiritò. La 
pronuncia esatta dì questo 
nome sarebbe Manas'lu, e 
questo spiega la grafia Ma-
nasulu usata dal nostro cor
rispondente di Kathman
du e dalla stampa locale. 
Di questo colosso si comin
ciò a parlare in epoca as-
sai recente: solo nel 1950 
si poterotw avere le prime 
fotografie, eseguite da Ha-

Tilman 
enfurt 

ottomila 

Jrùld Will 
veda G.O. 

•terzo polo 
à^ila terra-, 

n t p p s n i à . ' c o t f -  emptemo 
del rq^ldiano .S^lnichì, 
orgàT^ò una rieo£fnkione% 

regioni del  ManasVù '' 
e<. fieli'Ahnapuma^ Era W ] 
pitanata  da Kin j t  fmonishf j  
U;- pidrnalirta SakuUi Ta-^ 
kebusìii, a quota 5200 fo-^ 
pgrafóslé orme  delUt yeti. 

Nel U53 la secoìida spe
dizione -giapponese, con a 

, capo Yofcio Mita, salendo 
dal  versante est raggiunse 
quota 775Ùi il 3 maggio, ha 
cordata; era composta da 
Kilchiro Kato, Jiro Yama-
da, Jiro lashizaka. Nell'au
tunno dello stesso^ anno, 
una terza spedizione, sta
volta della sezione di Kyo
to dell'accàdernico nippo
nico, dopo un tentativo si 
uplse all'Annapurna.' 

Nel 1956 partì una nuo
va spedizione nipponica; 
sempre • organizzata ' dal 
Club alpino giapponese e -
dal  igiornale Mainlchl. Era 
diretta da, Yuko Maki. Co
stui divise i componenti in  ' 
eruppi di scalatori.' Imeni-
s?ii con il slrdar  Gyaltsen 
costituivano la prima corf 
data; Kato ed Higeta Id 
seconde,' queste due for
mazióni di punta'erano ri
spettivamente sostenute da 
Muraki con,cinque' shei^as 
e da Qtsuka con tre sher
pas. La vetta venne rag
giunta due volte, il 9 e VII 
maggio, 

Una wuova spedizione 

giapponese, composta da lì 
trtembri appartenènti à sèt
te club alpini diversi dèlie 
Federoaìone nlpinisHc^ 

fòNftid^biie épèròfte !à^eàt 
del Manaslu. Capo-épeài-
zione Akira TakahasUi, vi
ce-capo Noboru Endo. Il 17 

• jn<iogio Kastihàru Kohara 
; e- Mo'toi/òs/ii Tanaka pnr-

tendò'dfil campo 5 raggiun-
gèvànò la vetta, dovè tro
vavano i cimeli fasciati dèi 
connazionali che li  «véwano 
pfi'ceduti nel  3955. Diamo 
il 'nóme degli oltri membri  
deì/a spedizióne ; medico 
Soìcichi Tanàka; Satoshi 
Aoki, capo del gruppo de
gli Ecalatòri: Yoshikazu Ta-
kahanhi, Tafcashi Amamiya, 
Takahiro Atarashi, Tetsuya 
Matsuzakl, Seiji Shimizu. 

Il versante di ponente 
a//ro)it£ifo e superato, da  

. TilJjifln era stato de/inito 
' inaccessibile, per  un im

menso zoccolo a picco di  
quattromila metr i ,  fatto di 
rocce e di pareti di ffhiac-
,eio. Lo spedizione, partita 
da Pokhara i l  5 marzo, fis
sò il campo base il 16 mar
zo, a quota 3500. La gran
de impresa è caratterizza
ta dal copioso materiale 
umto, dodici tonnellate tra
sportate da trecento por
tatori; dall'impiego di 13 
mila metri di corda, dal
l'uso dei chiodi a vite per 
il ghiaccio e dai chiodi ad 
espansione per la roccia; 
dal superamento di diffi
coltà d i  V grado, i n  4 2 ,  e 

CONTINUA A PAO. 3 

La grande parete delie Jorasses (Foto Guido ZocchI) 

Tracciata una nuova via sulla parete nord-est 
Nel pieno dello scorso 

inverno si sono avuti al
cuni tenut iv i ,  con obietti
vi diverài, sulla formida
bile parete del Grandes 
Jorasses; f r a  questi ce n'e
ra  uno dei giapponesi, alla 
Punta Whymper (m 4180). 
E solo i giapponesi, r i tor
nati airàttacco, sono r iu
sciti a tracciare sulle Gran-
dea Jorasses una nuova 
via, in prima invernale, e 

l 'hanno portala a termine 
— esattamente ~ il 28 
marzo, dopo nove giorni di  
strenua lotta. 

Per  chi sta all'erta con 
il «calendario alla mano, 
non sarebbe dunque una 
prima invernale? Anche se 
nppana accennata, una si
mile supposizione farebbe 
scrollare la testa e sorri
dere: non è proprio il caso 
di sfoderare i giudizi vec-

riflessioni 
Il primo impulso, davan

ti ad un tratto di roccia 
apparentemente insupera
bile in arrampicata libe
ra .  è quello di chiodare e 
talvolta questa sensazione 
può essere talmente forte 
do nascondere agli occhi 
dell'alpinista la realtà di 
una situazione che potreb
be essere affrontata in un 
modo meno drastico. , 

Co'n il cedere à questo 
impulso cade anche — al
meno per quanto m i  ri
guarda — uno degli ele
menti essenziali che costi
tuiscono il pilastro, Jl vero 
j'asctno dell' arrampicata^ 
l'enigma del passaggio e la 
sua eventuale soluzione in 
base a ragionamento e ad 
intuizione, cosa che può 
sussistere, evidentemente, 
arrampicando in l i b e r a 
cioè sfruttando razionai-: 
mente ed intelligentemen.- . 
te gli appigli più o meno 
marcati o visibili che la 
parete stessa offre per es
sere salita, quando non e-
siste dunque una progres-: 

siòne automatica e passi
va, caratteristico delle sa 
lite artificiali, dove si prò-
cede blandamente di chio
do in chiòdo, di staffa in 
staffa senza-:<un impiego 
mentale oltre che fisico. 

Io, per qua7ito ho potuto, 
ho sempre cercato di resi
stere all'impulso suaccen
nato, avendò^visto in esso 
:proprto una facile elimi
nazione del lato raziona
le dell'arrampicata, quindi 
una  contraddizione al mio 
accento base della stessa e 
soprattutto una soluzione 
che per la-> sua generale 
precipitosità si può rivela
re, quando, gfmai è trop
po tardi; supèrflua. Qual
che volta mi nono accor
to infatti d'aver piantato 
un chiodo dove una mag
giore riflessiòhe e ostina
zione • sarebbero bastate. 

Per  me è bastato questa 
consapevolezza per com
promettere ' là' gioia > e la 

: soddisfazione;(;della . mtera ' 
salita, perchè, ho pensato. 

lunare 
E' com.inciata< l'esplora-

ziònè dei -monti della Lu
na, s i  è già compiuta una 
prima ascensione. Una 
ventina d'anni fa, la noti-
ziayci avr^bb'^ f^tto scrql-
lare'la/tesla ihcted^l^ og
gi non ci meraviglia èia 
impresa è stata seguita 
sui teleschermi del mondo 
intero. « Nulla c'è di tan
to loritano da noi,  da es
sere scoperto », scrisse 
nella prima metà del sei
cento René  Descartes,  più 
noto con il nome latiniz-: 
zato di Cartesio. 

Il 22 aprile gli astronau
ti Young e Duke hanno 
effettuato  la prima ascen

sione sulle montagnei lu-
hafi dèU'dltiplang'^ di " 
tesio. Lasciato il LÌSM G-
rione, si sono avvicinati 
all'obiettivo fissato, ser-
pendcf^ildi: unai jeep elef-
Èrtga e J^oj^o 1 qit|nài pros^-
guiti a piièdi sihó in ciTrJii 
all'altura battezzata Mon
tagna di Pietra, passando 

fra un orrido intrico di 
rocce. 

La Montagna di Pietra 
è alta 510 metri sull'alti
piano dì Cartesio, i l  quale 
a sua volta s i  trova a 2250 
fnetri d'altezza, rispetto al 
livello dei cosiddetti o-
ceani selenici. La Monta
gna di Pietra è uno dei 

punti refifio? 
ne. Q u e a t o . ' p e r c h è  
salerido.\ i astronauti 
ì}annQ esc ìau i0q  « v i 
sta spettacolosa », aggiun-
gettdo : « nop^Otetcfiin-
^aginpe go-
àe guardnhao indietro 
verso est", 

Young e ZiwJce, n e l  cor
so  della loTQ ascensione, 
hanno raccolto delle pie
tre ed eseguito delle mi
surazioni, ...cg^ì come fa
cevano i naturalisti sulle 
Alpi nel periodo della sco
perta e della conquista. E' 
il caso di osservare che i 
tempi mutano ma le co
ntanti rimangono. 

e penso tuttora che l'esen-
ziale non sia esclusivamen
te il raggiungimento della 
vetta quanto il modo con 
cui la si raggiunge e ad 
esso siano legate tutte le 
sensazioni, le emozioni fi
nali come del resto sono 
vincolate all'essere più o 
menò coerente, più o me
no vicino al "proprio" mo
dello d'alpinista, visto da 
me, ripéto, innanzitutto 
come essere razionale, do
tato anche da  questo pun
to di vista oltre che dal 
lato fisico. 

Coinunque il motivo più 
profondo di ciò è la sua 
visione spiccatamente t -
dealistica dell'alpinista, in
teso come uomo capace di 
affrontare, di, vincere la 
montagna esclusivamente 
con le sue forze, e i suoi 
mezzi, naturali, in modo e-
stremamente puro, pronto 
ad accettare lealmente ciò 
che la 7nontagna stessa of
fre per essere salita e nel
lo stesso tempo tutto ciò 
bhe essa comporta, rischio compreso. 

Quest'alpinismo 'è sem
pre stato per me il più 
schietto, il più naturale, il 
più giusto, anche se tanti 
alpinisti oggigiorno, forse 
meno ideqli^ti .di .me, la 
pensano in un modo di
verso, probabilmente pro
prio perchè non hanno 
gli scrupoli che ho io, scru
poli che possono essere 
scambiati per  ostinazioni 
stridenti, oggi come oggi, 
con una visione pratica 
funzionale della faccenda, 
caratteristiche, però, della 
mia personalità e quindi 
incancellabili. 

Per questo non ho mai 
voluto; non vorrò, per una 
semplice diversità di ca
rattere e di vedute, con
dannare 0 dare giudizi pe
santi su altri alpinisti che 
hanno il solo torto di a-
vere un'idea diversa dalla 

mia. Amo la mia libertà 
e, dì conseguenza, rispetto 
tanto quella degli altri, da 

non volerla intaccare nem
meno a parole. 

Ognuno ha il diritto di 
arrampicare nel modo che 
ritiene più giusto ma so
prattutto più coerente al 
suo carattere ed alla sua 
personalità e se la pen.m in 
una determinata maniera, 
non può fare a meno d'ar-
rampicare e di conseguen
za. Per questo dubito mol
to sull'utilità di qualsiasi 

Fissato 
il campo 4 
sull'Everest 

La spedizione europea 
all'Everest (m 8848), ca
peggiata da  Karl  M. Herr-
ligkoffer, partita da Kath
mandu r i l  marzo, il 9 apri
le ha fissato il secondo 
campo a quota 6350 In
sieme ai 24 componenti di 
sette paesi europei, vi sono 
30 sherpas e 450 portatori. 
Si è/era installato il tèrzo 
campo, a quota 6650, sulla 
parete sud-occidentale del
l'Everest e. il '27, apriler il 
cititìbtò campo à qiiptn 7ÈÌ00, 
La situazione meteorologi-^ 
ca ò meno favorevole di 
quella delio scorso anno 
per  la temperatura diurna 
elevata e le valanghe nu
merose. 

Si calcola che per rag
giungere la vetta si deb
bano piazzare altri t re  
campi d'alta quota. La  pa 
rete sud dell'Everest, ten
t a t a l o  scorso anno da una 
spedizione internazionale 
capitanata d a  Dyhrenfurth,  è la più difficile. Il tratto 
terminale che attende gli 
scalatori è il più arduo, per 
le difficoltà e i pericoli che 
presenta. Nò va scordato 
che gli alpinisti operano ad 
altissima quota. . 

polemica in materia d'al
pinismo, in quanto sono 
convinto che ciò che sca
turisce ed è dettato dalla 
personalità, dalla predi
sposizione innata di un in> 
dividuo, non può quasi 
niente essere intacca
lo da un fattore esterno 
e tantomeno dalle parole. 

Io riesco a godere la 
montagna, infatU, salen
dola solamente nel modo 
che la coscienza mi impo
ne d i  seguire, altrimenti 
non riuscirei a trarre dalla 
arrampicata le soddisfazio
ni, le gioie, le sensazioni 
particolari di cui vado, 
continuamente, alla ricer-
òa. Se altri, arrampican
do con una diversa cogni
zione, riescono ad avere la 
stessa mia felicità della 
montagna, per me non pos
sono esstrre altro che ami
ci che vanno alla ricerco 
del mio stesso fine, an
che se in un modo di
verso. • 

Nel cortile della caser
ma suona il silenzio. Ecco, 
ora tutto improvvi.'iamente 
tace, e si perde in quelle 
7iote tristi. Devo- spegnere 
la candela vicino alla bran
da e ritornare bruscamen-
te<)alla^'realt^ 'dalla.) quale 
ero riuscito ' ad evadere 
scrive.ndo queste poche ri
ghe;, attraver-w di esse so
no ritornato, per un bre
ve; ma bellissiìno momen
to, alle mie montagne dal
le quali almeno per ades
so sono separato. Devo por
re fine-Glie mie divagazio
ni anche se ttorrei esprimere ancora tante cose, 
mettere per iscritto tutti 
quei pensieri che si agita
no ancora nella mia men
te. Mi infilo nella bran
da, Tra poco, quando mi 
addormenterò, troverà 
nuovamente la mojitagna 
nei mici sogni, come ogni 
notte, e, sebbene solamen
te nel mio mondo onirico, 
sarò felice jiuocqmente. 

Eiiao C'ozzoiinn 

chi  e nuovi espressi dagli 
« studiosi * dell'alpinismo, 
in prima fila dal Kurz; con 
u n  inverno del tutto ec
cezionale come quello che 
è da poco, finito, e che alla 
f ine  d'aprile ancora si t r a 
scina con nevicate abbon
danti  à bassa quota, il non 
considerare Invernale la 
prima dèi giapponesi sa 
rebbe u n  assurdo. 

Gli spalatori nipponici 
h a n no tracoiato una  • nu ova 
via sulla parete nord-est 
deUa 
sa si  svolge stilla sinistra 
(destra orografica) della 
via Bonatti-Vaucher. 

Già durante lo scorso 
gennaio, ì giapponesi e r a 
no  partiti  all'attacco; sono 
tornati  in marzo, con una 
formazione non del tutto 
eguale. 

Della grande impresa, 
Toku Nnkano di 25 anni, 
lasuo Kato di 23 anni. Hi-
deo Miyazaki di 28 anni, 
sono i protagonisti; nei 
primo tentativo dello scor
so gennaio, Seklno e Su
zuki erano stati bloccati a 
duecento metri  dalla vetta; 
i loro impegni professio
nali hanno loro iiiapedito di  
f a r  par te  della cordata che 
ha  portato a termine il lo
ro forte; tentativo; t rat te
nuti  a Chamonix, hanno 
seguito l'ascensione a t t ra 
verso i : comunicati radio 
trasmessi dai propri con
nazionali Saito Kayuhido e Yasuo Kanda, rimasti al 
rifugio Leschaux, ed in 
collegamento radio con gli 
scalatori in parete, 

I t re  alpinisti che hanno 
portato a termine l ' impre
sa nei giorni precedenti la 
Pasqua sono partiti dal r i 
fugio Leschaux; dal r i f u 
gio alla vetta hanno impie
gato nove giorni. Secondo 
le loro dichiarazioni, le 
condizioni dèlla^ montagna 
erano ottime; nessun inci
dente de^mo di nota ha tu r -
b&to; l'Impresa; giunti sulla 1 Punta Whymper, vi.sto 
il bel tempo e le condizio
ni  favorevoli, si sono spo
stati alla vicina Punta Wal̂ -
ker (m 4206). 

La discesa è avvenuta 
seguendo l'itinerario di s a 
lita, anche nell'intento di  
ricuperare il copioso, mate
riale lasciato. 

La squadra dei giappo
nesi si è dichiarata entu
siasta delle Alpi; i giovani 
scalatori praticano da die
ci anni raipinSsmo; sulle 
nostre montagne hanno 
trovato il terreno preferi
to ed intendono compiere 
al tre  ascensioni di grande 
respiro sia nel gruppo del 
Monte Bianco, sia in altre 
zone. 
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L'ultima avventura 
Mi succede ogni tanto 

di  essere un po' stanco. In 
inverno quando torno a ri
percorrere Itinerari di  pa 
lestra, dove la Bucceasione 
dei  movimenti è ben im
pressa nella mia mente, in 
primavera quando riscopro 
valloni e montagne clie ho 
visto decine di volte. Ma 
non è che mi vengono me
no  l e  sensazioni, anzi, t u t -
t 'aitro, è che forse cerco 
ancora u n  briciolo d'av
ventura  in  u n  ambiente 
dove non sempre riesco a 
trovarla. 

Andiamo u n  po'  indie
t ro  nel tempo. 3VI1 sembra 
di  risalire il  lungo e sel
vaggio vallone del Pianto-
netto, mi pare d'averlo da -  . 
vanti  agli occhi, soUtarlo, .: 
cupo ed u n  po'  te t ro ,  nella 
luce della aera. Rivedo il 
grande pianoro dU.paseoU 
con il  piccolo g r u p p o ' d i  
grange addossato le utso al
le altre, sotto i galti di 
roccia. Quasi mi confon
dono con le pietraie, So
no grigie, grigi 1 loro m u 
ri, grigie l e  lose che rico
prono il  tetto. 

La  sera di  u n  sabato di 
settembre sono pochi quel
li  che sono Baliti f i n  quas-
.sù e sono tu t t i  amici. Non 
c*è rifiuglo, forse sono po
chi quelli che conoscono 
i l  Plantonetto, qualcuno 
sa che sulla parete del 
Becco di  Valscera c'è una 
certa via aperta da Leo
nessa e Tron che dovrebbe 
essere davvero una  bella 
arrampicata. Si parla a n 
che ogni tanto e con gran
de rispetto, della via che 
Mellano, Perego e Cava
lieri hanno aperto sul 
grande spigolo. Una via 
difficile, nessuno l'ha an
cora ripetuta, 

Durante la notte pioveva 
e le lose del tetto lascia
vano passare gocce abbon
danti. La sera si ritorna
va al grande pianoro chiu
so tra monti altisalmi e si 
restava stupiti da quel 
grande silenzio, smarriti 
in quell'atmosfera intima 
ed incantata che t i  l a 
scia qualcosa d i  dentro. ; 

Perchè avevi vissuto una  
avventura. Forse avevi r i 
petuto la via Malvassoraj 
certo non è u n a  via estre
ma, ma avevi percepito 
appieno lina dimensione 
diversa. 0 forse t i  er i  av 
vicinato pieno di  timore e 
di  reverente rispetto a l  
grande itplgolo per «cercare 
di passare dove 1 primi, 
nomi grandi e famosi, ed 
altri molto tempo dopo, 
anch'essi fortissimi, mol
to più for t i  di  te, aveva
n o  detto: è difficile. 

E ricordi molto bene 
quel giorno, su nel  diedro: 
enorme e senza soie, f r ed 
do e geometrico, ricordi la  
sensazione di vivere qual
cosa di  grande ed il  desi
derio accarezzato a lungo 
che a poco a poco diviene 
realtà. E poi ancora la ae
ra,  soli, in silenzio a r i 
percorrere quel grande 
pianoro camminando len
te -nente su  ciuffi d'erlja 
morbidi accompagnati dM 
chiacchierio del torrente. 

Sovente ritorno al Pian-
tonetto. Oggi c'è u n  gran
de e comodo rifugio che 
ogni sabato sera è pieno 
zeppo di gente che viene 
anche da lontano: Milano, 
Genova, Bergamo,.. Nessu
no  ormai va  a dormire nel
le piccole e scomode gran
ge e può darsi che nessuno 
camminando le noti nep
pure. Prima che giunga 
l'alba, decine s decine di 
piccole lampadine risal
gano il grande j3Ìanoro e 
poi adagio i ripidi cana
loni che portano sotto le 
pareti. A volte se vuoi r i 
petere la Perego t i  tocca 
fare la coda, ormai è una 
via classica, non f a  più 
paura n nessuno, anche 
perchè i passaggi più d u 
ri li hanno addomesticati 
con tanti chiodi. 

Eppure 4o .ritorno:-ancoi' 
r a  al Piantonetto perchè 
ci sono affezionato, ma a 
volte quando di sera riper
corro il grande pianoro mi 
pare d'essere un po'  s tan
co. Vedo intorno a me  un 
sacco di gente che va e 
viene, la sera nel rifugio 
è u n  gran vociare. Ricordo 

molto bene ' come davanti 
alle oronoe, dì sera fossi

mo pochi e stessimo U 

Gian Piero Motti, torinese, 25 anni. Accademico, 
Istruttore della Scuola nazionale Giusto Gervasutti 
d i  Torino, presidente del Gruppo alfa montagna de( 
CAI UGET Torino. Principali salite; Grandes Joras-
ses - parete nord; Alguille Moire de Peuterey - pa
rete ovest (due volte) e cresta sud; Picco Gugllel-
mino - via GervasuffI/ pilastro Gervasutti Mont Blanc 
du Tacul - prima solitaria; Mont Bianc du  Tacul - ca
nalone Gervasutti; Grand Capucin (parete est (due, 
volte) e via Svizzeri; Badile - parete nord-est; Torre 
Trieste - via Cassio e Carlesso; Cima Grande di  La-
varedo - vie Comici e Brandler-Hasse; Cima Ovest 
d i  Lavaredo • vie Cassin e Spigolo Scoiattoli; Sala
me Comici - via Comici; Pilastro della Tofana - via 
Costantini; Roda di  Vael - via Buhi; Mont Blanc du 
Tacul - pilastro a tre punte - prima invernale; Tour 
Ronde - prima invernale pilone Bernezat; piò d i  
40 prime ascensioni sulle Alpi piemontesi. Prime 
ripetizioni , prime Invernali. 
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di passaggi di VI ad altis
sima quota, sul farniidabUe 
.salto roccioso batI.e,T2ato 
Kasa-hoa (la rape del-
l'otTi^brello  ̂ per la sua /or
ma, tra il terzo campo (m. 
6500J e il quarto ( m  7100). 
percorso che è stato attrez
zato per consentire il pas
saggio ai portatori d'alta 
quota (si installò persino 
ttno teleferica per  il ma-
terialej.  per il lungo balzo 
daU'atltimo campo, il  V m 
7360) alla vetta; 250 metri 
in linea d'aria, 600 metri 
d i  dislivello. 

seduti sulle pietre a par 
lare di  tante  cose e forse 
anche a cantarne una. 
, Ed  ora t u  dirai: m a  vuol  
.la montagna tutto por; t e?  
Proprio tu, che scrivendo 
la monografia del Pianto-
netto hai invitato la gen
t e  a venirci? No o forse si
l o  solamente vorrei un a l 
pinismo più umano. 

Non vorrei che ci fos
sero alpinisti che s 'arram
picano unicamente per il 
desiderio d'affermare se 
stessi, non vorrei che a l 
cuni dimenticassero l'este
tica tesi unicamente per 
conseguire il risultato. Mol
t e  volte h a  visto amici e 
compagni soffrire terribil
mente per una rinuncia, 
per una giornata di  tempo 
brutto a patire ancora di 
più quando hanno saputo 
che Tizio nella stessa gior
nata ha  Invece compiuto la 
salita. Sovente ho senti
to  discorsi tendenziosi, a 
volte vero e proprie ca
lunnie dirette a demolire 
chi ha il torto d'essere più 
forte di noi. Ancora ho vi
sto amici e compagni af
fannarsi a dimenticare an
che le norme di sicurezza 
durante una salita, solo 
perchè era importante fa
re  il tempoi Ho visto al
cuni voler realizzare a tu t 
ti  i costi una  data salita, 
solo perchè in quel dato 
momento era un'impresa 
che donava grande pre
stigio. 

Un giorno vorrei parti
re  con due o t re  veri ami
ci e risalire u n  lungo val
lone che non ho  mal visto, 
camminare adagio, ferman
dosi. ogni tanto su qual
che; grande sasso, oppure 
bere a qualche foafcana p e r  

• sentire :l'acqua che^. scorre 
sul viso. Vorrei scoprire 
ad un tratto una pfirete im
mensa e solare oppure r i 
salire con gli occhi ima 
cresta elegante e perfetta 
e vorrei poter vedere tu t 
te queste cose come quan
do mi avvicinai alla mon
tagna la prima volta. 

Vorrei allora salire que
sta parete e quando il so
le cala nel pomeriggio fer 
marmi su un terrazzo qua
drato e non pensare d i e  
forse si dovrà bivaccare, 
che bisogna forzare, usci
re a tutti  i costi. 

Vorrei allora d ie , l ' ami
co avesse con sè una chi
tarra e cominciasse a suo
nare e noi cercassimo di 
seguirlo ricomponendo e 
ritrovando i chiarì versi, 
di Bob Dylan oppure lê ''̂  
fantastiche e surreali visio
ni di ì a n  Andersen. E mi 
piacerebbe attendere la se
ra così, parlando dì noi, 
parlando di tut te  quelle co
se che sentiamo a volte ac' 
cumularsi in noi ma che 
raramente riusciamo ad e-
sprimere. perchè si ha  sem 
pre paura di essere vera
mente se stessi ' 

Ricordo ancora una sera 
di primavera, nella mera
vigliosa Calaque dì En 

Vau. Finito il  glande via 
vai degli alpinisti di  ogni 
nazionalità, Unito i l  vocia
re, l , richiami, l e  urla, \ 
tintinni'delle?' staffé ^ ed i 
colpi di martello. I l  sole a 
poco a poco sta discenden
do nel mare  ed è suben
trato u n  silenzio che vera
mente dona quiete.'' A r -
rampichiamo adagio sulla 
cresta, sono gli ultimi me
t r i  di  questa via che ha  un 
nome ìaellissimo: la Sire
na. Ma ecco che giù in 
fondo, sulla piccola spiag
gia alcuni ragazzi hanno 
acceso vm fuoco, si sono 
seduti intorno ed al suono 
di una chitarra hanno co
minciato a cantare. E '  una 
canzone ohe conosco bene 
anch'io e mi giunge chiara 

e limpida una  voce di  r a 
gazza, una  voce che per i 
ìiuoi toni acuti e cristallini 
mi ricorda molto quella dì  
Joan Baez. Noi abbiamo fi
nito, gli altri  ci chiamano, 
dobbiamo rientrare a Mar
siglia, è già tardi  e le r a 
gazze che sono con noi si 
sono u n  po' scocciate tìl 
aspettarci tu t to  11 giorno 
mentre noi arrampicava
mo. Eppure il mio deside
rio sarebbe quello di man
dare tu t t i  qiianti al diavo
lo, ragazza compresa e di  
ridiscendere giù a mesco--
larmi con gli altri, n o n  im
porta se non ci capiremo 
molto, sono Inglesi, tede-
sclii, francesi^ m a  i nostri 
contatti umani sarebbero 
ispirati alla semplicità, per 
chè sicuramente saremmo 
noi stessi. 

Vorrei compiere salite 
, che h o  sognato a lungo e- U' desldi 
che: ancora •^continuo-a de-, 400ra una 

; sidftrare. Voirei fìnalnaén-
to salire Io spigolo Bonat-
tl a l  Dru  per poter prova
re  una par te  delle sensa
zioni che quell'uomo deve 
aver vissuto in quel sette 
giorni, solo, libero di  sali-, 
re ovunque, libero di  sce- -
glierai u n  cammino in  u n :  
dedalo di rocce, Ubero di 
parlare con se stesso, di 
riflettere ogni sera seduto 
su di u n  terrazzino, di pen
sare alla sua vita ed al pe r 
chè di un'azione così di
versa. 

H o  invidiato sempre que
st'uomo, non tanto per  le 
sue realizzazioni, quanto 
per ciò che h a  saputo e 
potuto vivere nei giorni 
grandi delia sua vita. Pe r  
ciò che h a  saputo dare agli 
altri. N o ?  E '  vero, qualcu
no dice che u n  uomo cosi 
non h a  prodotto nulla, che 
la sua azione è sempre 
stata sterile e d  egoistica. 
Ma chi parla cosi non h a  
capito nulla dell'uomo e 
non sa in quanti e quali 
modi si possa donare agli 
altri. Sovente ho cercato 
di immaginare il ritorno 
di  quest'uomo dopo 1 gior
ni del Dru o quelli de lCer -
vino in inverno, ho  cerca
to  di immaginare quale sia 
il  suo amore per la na tu 
r a  e per tu t to  ciò che è 
bello. 

Cosi u n  giorno anch'io 
sono partito da solo, ho 
realizzato qualcosa di  più 
modesto, anche se sensiti
vamente è la  quantità che 
varia m a  non la qualità. 
Anch'io h o  vissuto il mio 
giorno :gran4e' .ed anchHo", 
quando ~ sono tornato ore-" 
devo di impazzire corren
do in u n  prato, sdraiando
mi nell'erba a guardare il 
cielo, gli alberi ed 1 fiori. 
Perchè tutto era diverso, 
nuovo, tu t to  era di risco
prire. Ed anche gli altri, 
tutti, mi parevamo più 
buoni, più aperti, u n  sor
riso, per  tut t i ,  m a  sincero. 

Ricordo che u n  giorno 
Mpssner a proposito di una 
sua grande solitaria disse: 
« Io non potevo piangere, 
perchè il mìo  cuore e la  
mia mente erano divenuti 
come il ghiaccio e la pie
tra. Ma quando poi discen

devo t r a  rl'erba del sentie
ro, qualcosa si sciolse In 
m e  ed allora p i a n s i .  

Forse andrò al Dru, ma 
troverò decine di persone 
che si rincorrono a f fan
nosamente su  per il  cana-
le> forse dovrò attendere 
i r  m i o  turno per salire, 
forse dovrò infilarmi t r a  
intricati giochi di corde, 
forse ad u n  metro aopra li  
mio capo i miei occhi non 
cercheranno la via studia
re, m a  le suole degli scar
poni di- chi :  mi precede. 
Ma -dltemii dov'è l 'avven
t u r a ? V, : 

Su un muro della mia 
camera h o  appeso un gran
de foglio bianco su oul vi  
è scritto: < Conosci t e  stos
so ». Ogni mattina quando 
mi,  sveglio m i  sforzo di 
leggérlp. Forse una matt i
n a  m i  sv.egllérò o mi,verrà 

: viverle, .an-
trtìiifle avven

tu ra  J 
" AlÌoró'''i&r8e, tróVèró u n  

compagno che • m i  seguirà 

P R I M E  A S C E N S I O N I  

sulla 'grandi placche ' chia
re-delia  via Hemming 'a l  
Dru' 0 nel  silenzio oppri
mente della parete nord 
del Cervino. Ma forse a n 
che q u i  non saremo soli. 
Allora partirò lo, da solo, 
per dove non lo so. A vol
t e  immagino una  grande 
parete, che forse non ho  
mai visto e che non vedrò 
mai e m i  vedo da solo, sa
lire su di essa leggero, ele
gante e sicuro» Niente cor
da ,  niente clilodi, sicuro 
d i  non cadere mai. MI vedo 
fermo la sera su u n  terraz
zino a riordinare le mie 
cose e poi seduto a guar
dare  una valle sconosciu
ta dove le pìccole luci che 
si accendono ad una ad 
una  mi ricordano con 
struggente melanconia ohe 
esistono anche gli uomini, 
m i  ricordano quello sguar
do incontrato per. caso che 
prometteva u n  mare di co
se belle e che forse sono 
rimaste tali proprio per 
chè fermate in quello 
sguardo. 

U n  giorno forse partirò 
e ritornerò a girovagare 
per  giorni e giorni per i 
monti  ed 1 bocchi della val
le dove l a  prima volta ho  
incontrato me  stesso. E 
forse questa sarebbe l a  ve 
r a  avventura. 

E '  vero, a volte forse so
n o  u n  po'  stanco. Ma ho 
degli amiclv veri^ che m i  
comprendono e che san
n o  dare. Con loro forse: u n  
giorno saprei r4vedere:;con 

' ' gli ' occhi-^lncklvtBtl' •dì alio-
r a  una  valle'^ed uri monte  
candido e Scintillante, che 
appare altissimo sopra l 
tet t i  di  u n  villaggio t ibe
tano fermato nel tempo. 

Non è poi cosi difficile, 
anche se talvolta tutto ap 
pare intricato, contorto, 
quasi impossibile. Ma è in 
noi  stessi la- soluzione, ne l 
la nostra semplicità. Allo
ra  forse scopriremo l 'av
ventura ogni giorno, apren
do solamente la finestra e 
guardando i grìgi tetti del
l e  case di uno qualunque 
città. 

Gian Piero Motti 

Punla Figari 
Ugo Manera ed Ennio 

Cristiano 11 7 aprile 1972 
hanno realizzato la prima 
ascensione a Pun ta  Figari  
per  la  parete est. La  via 
si  svolge t r a  la  « Super F i 
gar i»  e la via Gay-Ghi-
rardi-Dassano In una  se
r ie  di  diedri molto m a r 
cati che vanno â morire 
contro il  grande strapiom
bo giallastro terminale. 
Arrampicata molto bella, 
esposta e sostenuta. Chio
datura difficile. 

• Altezza metri  200i 
L'attacco è posto all 'e

strema destra della parete, 
alla base di u n .  evidentis
simo, diedro verticale alto 
più di 30 metri, sormon
tato da  u n  caratteristico 
pino. Salire tutto il  diedro 
f i n  sotto lo  strapiombo che 

,,lo chiude a l  tepmlne.,uscir 
r è - a  destra, salire iilncora 

mètr i  e poi 'at traversare 
a dèstra f ino ad u n  buori 
punto di  sosta in u n  die
dro obliquo verso sinistra 
r v  con t ra t t i  di  A l ) .  So 
sta 1. Salire per l 'ampio 
diedro, ' per  un trat to in 
comune con la via Ghirar-
dl, pe r  circa 30 metri, f ino 
a morire contro gialli s t ra
piombi (III e IV);  doppia*r 
r e  lo spigolo a sinistra e 
salire ancora per 3 metri  
(IV e IV sup.). Sosta 2. 

Sahre in u n  dièdro, mol
to  marcato, obliquo a sini
stra, che porta sotto a l  
grandi tet t i  gialli (IV, V e 
A l ) i  Buona sosta sullo spi
golo a sinistra del diedro 
all'intersezione con u n  a l 
t ro  diedro che va verso de
stra. Sosta 3. 

Salire per alcuni metri 
nel  diedro strapiombante, 
quindi attraversare a de 
stra e proseguire su  parete 
gialla e rossa strapiom
bante, attraversare ancora 
a destra f ino ad u n  piccolo 
appoggio spiovente (soste
nuto, V e u n  passo d i  A l ) .  
Sosta 4 su staffe. 

Ritornare leggermente a 
sinistra e superare una  p a -
ret ina rossa strapiombante, 
fino a penetrare nel  diedro 
che si apre t r a  i grandi 
strapiombi gialli (V  e A l ) .  
Salire per  alcuni metr i  nel 
diedro fino ad u n a  fessura 
poco accennata che solca 
il  tetto a sinistra. Superare 
il  te t to ed uscire dallo,  
strapiombo in  libera (chio
datura molto difficile, V,, 
A2 e V sup.). Sosta 5. 

Senza particolari diffi
coltà; proseguire, f ino ; in 
vetta  (.nth 

Pochissimi chiodi r ima
sti. 

E '  stata battezzata < via 
dì  Pasqua».  

La Rocca 
I l  18 marzo 1972 Lodovi

co Marchisio del C.A.I.-
U.G.E.T. e Marcello Buz-
zacchi del C.A.I. Barge, e f 
fettuavano la prima ascen
sione della parete ovest de 
La Rocca, nel gruppo dei 
Tre Denti di Cumiana. 
. Si perviene all'attacco 
da Frossasco, in- due ore 
di  marcia. Giunti sotto lo 

ultimo salto, la  parete si  f a  
impressionante. Da  en
trambe le parti  regnano i l  
vuoto più assoluto, l e  p a 
re t i  diventano lisce e r e 
pulsive. L'unica prosecu
zione possibile è l a  salita 
diretta per placche con 
scarsi appigli ,e m a l  pe r 
corse. I n  un'ora si è i n  ve t 
ta, dove si scorge u n a  ctm-
pelletta abbandonata. Da  
notizie raccolte i n  valle si 
sa  che La  Rocca non è mal  
stata: salita In quanto gli 
alpinisti devialo  t u t t i  sui 
più vicini ed interessanti 
Tre  Denti  di  Cumiana. 

Relazione tecnica; al
tezza metr i  60; chiodi usa
ti ,  1; via di  r v  con passag
gio di  V. S i  attacca In 
prossimità della forcella 
che divide l a  Rocca dal 
versante opposto e s i  sale 
verso sinistra (III) s in do
v e  l a  parete liscia muore  in  
u n a  ;placca.i La  Si risale d i -

' rat tamente >. .(delicatissima, 
V| grado, uW chiodo, lasclà-
t o  per  eventualf ripetizio
ni) sin quando, è possibile 
raggiungere l a  soprastan
t e  cengia che permette u n  
po' di  respiro. A questo 
punto occorre spostarsi 
verso sinistra, risalendo 
un'< 
met  
(IV)j sino a u n  enorme 
cenglone che muore  poco 
sotto la Vetta. Da  qui  più 
facilmente alla c i p o l l e t t a  
sommitale. Un'ora dall 'at
tacco. 

n'espostisslmo diedro (30 
letrl) su roccia ottima 

piombo, si  prosegue per  
qualche m .  per i l  piccolo 
diedro che segue. Si su 
pera u n  secondo s t r a 
piombo e si  entra  in  u n  
diedro viscido che richie
d e  l 'uso d i  chiodi» 

Uscita dal  diedro per  1P 
parete di  destra, quindi  
per u n a  placca inclinata 
e delle costole di roccia a d  
u n  ottimo posto di sosta. 

Qui termina l a  parte  più 
impegnativa. 

7) 40 m .  leggermente a 
destra per  facUi fessure. 

8) Ancora 40 m .  per  f a 
cili fessure e si arriva ad 
uno spuntone. 

9) 40 m. appoggiando 
leggermente a sinistra se
guendo fessure talvolta e r 
bose. 

10) Con roccia ottima si  
sale u n a  decina, di  met r i  
verticalmente per  parete  
fino ad u n a  cengia. Si se 
gue la cengia verso destra 
fino a d  u n  camino colatolo; • 
Lo s t  risaic per u n a  dedna... 

. d i  metri. , . 
11) Ancora per 11 cami

no  superando deir t ra t t i  
strapiombanti. 

12) Sempre p e r  U eami-
si  giunge ad una  grande 

placca obliqua proprio sot-

Le cime delVAtlante 
I primi ed antichi viag- ' 

giatori del Mediterraneo, 
giiniti in prossÌ7nttà delle 
coste del Marocco, restaro
no meravigliati ed a//asci-
nati da una bianca catena 
di .montaone che emergeva 
a sud In netto contrasto con 
l'azzurro del mare. La lo
ro fantasia ne  fu così col
pita che essi ricordarono 
il gigatUe Atlante che sor
reggeva sulle spalle, la vol
ta del cielo. CJiiamarono 
cosi Atlante quella impo
nente  catena dì vette co
perte di neve che effettiva-

Prime 
invernali 

Monte Colombo 
11 27 dicembre IS-Tl, Re

nato Autino, Gianfranco 
Cerrano, Gianfranco Co
stantino, dì Rivarolo Ca-
navese, hanno effettuato la 
prima salita Invernale, per 
la cresta nord-ovest, del 
Monte Colombo ( m  2848) 
nel Gruppo del Gran Para
diso. 

Denti de l  Broglio 
Nei giorni 23 e 24 dicem

bre 1971, Michelangelo 
Bertotti e Damiano Gra t -
ton, di  Rivarolo Canavése, 
h ^ n o  effettuato la .pr lma 

' ' t t ^ e r s a t a  <4ntegrale> da 
nord a sud, 4 e i  Denti del 
Broglio ( m  3454) nel Grup
po del Gran Paradiso. 

Monte Marzo 
Il 26 dicembre 1971 Da

rio Bertotti e Mario Chia-
rabaglio, di Rivarolo Ca-
navese, hanno effettuato la 
prima salita invernale, per 
la cresta sud, del Monte 
Marzo (m 2756) nel Grup
po del Gran Paradiso. 

mente parei;ano sorregge
r e  il limpido cielo mediter
raneo. 

E' interessante tuttavia 
notare come gli indigeni 
del luogo non usino nomi 
particolari per indicare 
queste montagne. 

L'Atlante è la sola cate
na africana che si sia for
mata durante i corruga
menti alpini.- le sue carat
teristiche geologiche sono \ 
perciò del tutto simili a 
quelle delle montagne Eu
ropee. Da est ad ovest l'A
tlante si sviluppa per circa 
1600 chilometri, in due ca
tene  parallele, una lungo 
il Mediterraneo e l'altra pìii 
all'interno t 

L'Alto Atlante s i  .esten-. 
de come una  vera e pro
pria muraglia per 700 chi
lometri tra il Sahara ed il, 
mondo mediterraneo. E': 
una catena grandiosa, do
ve predominano le linee 
dure e spezzate: magnifi
che creste dentellate, torri 
rocciose, vette che oltre
passano i 3500 metri e cHe, 
come il Jebel  Toubkal, rag
giungono i 4000 metri. 

WeirAtlante non esisto
no  ghiacciai, tuttavia le 
precipitazioni nevose sono 
abbondanti e il manto ne
voso s i  mantiene per gran 
parte  dell'anno a partite 
dal 2500 metri. Il contra
sto tra i l  versante nord, 
lussureggimte di vegeta
zione, popolato e ricco di  
acque, ed il versante sud, 
arido e desertico, è .stupe-
facente. 

Il Jebel Toubkal è il gi
gante dell'Atlante con i 
.suoi 4165 metri. Posto al 
centro di  un grandioso cir
co di vette, offre una sali
ta interessante, non trop
po lunga e sema difficoltà 
particolari lungo lo via 
7iormalc. Altri itinerari 
molto interessonti si svol
gono lungo la cresta sud-
ovest, irta d i  torrioni che 

si prestano a magnifiche 
arrampicate di III e IV gra
do. 

L'Atlante e oggi comple-
tornente esplorato e tutte 
le sue Inette sono state sa
lite, ma fino ad un secolo 
fa la regione, soprattutto 
per quanto concerne le ca
tene marocchine, era com-, 
pletamente sconosciuta. 
Solo dopo-, Iq /paci f icazioK 
•ne del Marocco, avvenuta 
durante la guerra 1914-^18^ 
si iniziò l'esplorazione del 
massiccio. U primo esplo-

. ratore fu il celebre padre 
Charles de Foucauld; d u 
rante il suo i)^emor.g>bile 

A ; •uiaggio&clondejlftinQ fQ^soli-

se d i  SeglSnzaTOtornorono 
nell'Atlante ne\ 1904. Ma 
fu , soprattutto^ dopo - la 
guerra che uft folto grup
po di alpinisti francesi, no
mi famosi come Tom  de 
Lepiney, Louis Weltner, 
Maurice de Prandieres e 
Albert Stofer, si dedicarono 
ad un'esplorazione presso
ché sistematica^ del  grup
po. 

E' interessante notare 
come oggi vi siano molti 
alpinisti marocchini a-
manti  delle scalate, che 
certo non mancano nell'A
tlante, per i quali è stato 
costruito u n  buon numero 
di rifugi e di strade di ac
cesso. 

Proprio in questi gior
ni, dall'Alto Atlante sono 
ritornate due a.ppossiona-
te alpiniste, la'Scrittrice I-
rene  Affentranger e Carla 
Maverna, che negli anni 
scorsi sono state sulle mon
tagne del Messico, sulle 
Ande e ripetutamente fra 
i colossi imaloiani. 

Affentranger e Maverna, 
partendo dal ri^U0^o IVel-
tner (m 3207) hanno com
piuto due ascensioni sci-al
pinistiche il 21 aprile alla 
Cima Ras N'uanu-Krim ( m 

40H3) ed alla cima Times 
Guida  (m 4089) che ne è 
i l  proseguimento. Uscendo 
dal  rifugio, un ripido ca
nalone ghiacciato d i  sei
cento metr i  ha costretto 
all'uso dei  ramponi, con 
gli sciin ispalla. n 22 apri
le hanno effettuato l'ascen
sione alpinistica del Bigh-
nussen (m 3800), sempre 
per un canalone ghiaccia
to e quiyidi per cresta roc-
diosa. 

Le abbondanti nevicate 
ed: il tempo, sfavorevole 
hanno impedito il prose
guimento del programma. 

La Sottosezione di Bel-
ledo. (Lecco) del C.A.I., 

lui ^fpfioa^tta: daU'8:;fll 19 set-
marcite- - t m b r e  Hin'esfaursione alpi

nistica nel Grande Atlan
te, puntando anch'essa al
lo stesso rifugio per l'ascen
sione al Times Guida, ai 
campanili di Unukrim (m 
3963), al Ras N'uanukrim, 
già citoto, all'Afelio (m 
4094), al Tizi Mellul Tazar-
harht (m 4010). In segui
to, lasciando il gruppo del 
Tubkal, raggiungeranno il 
rifligio di Tasceddirt, per 
ulteriori ascensioni. 

Monte 
Cervandone 

I l  28 agosto Franca Zoni 
con la guida Donino Va-
nlni, hanno tracciato u n  
nuovo percorso sulla cre
sta est del Monte Cervan
done (m. 3211) nelle Alpi 
Lepontlne, partendo dal 
colle del Pizzo Bandiera. 

Cima Maiibert 
I l  12 settembre 1971, A n 

n a  Tosco, Tullio Conti, Re
mo Lano, Pier Luigi Sal
vatori, hanno compiuto la 
ascensione della Cima 
Maubert (2865) nelle Alpi 
Marittime, seguendo lo  
sperone sud-sudovest. Ar 
rampicata di  4 ore (dall'at-' 
tacco); difficoltà dal  I I I  al 
IV sup.; chiodi usat i  4, l a 
sciato 1. 

. •.. - OM- • 

Torre Imiominata 
d i  Cacciabella 
La Torre Innominata di  

Cacciabella (m. 2930 c i r 
ca), nella Bondasca, p re 
senta verso l a  capanna 
Sdora ,  dalla quale e ben  
visibile, una  bella parete  
triangolare interrotta a 
metà da u n  cengione obli
quo che partendo quasi 
dalla base dello spigolo di  
sinistra termina sotto il  
colle che divide l a  Torre 
dalla Scioretta. 

La  salita si  presenta di 
vìsa in due  parti. 

La prima metà, in  parte 
strapiombante, h a  qualche 
breve trat to i n  arrampicata 
artificiale, m a  i n  maggior 
parte ima splendida a r 
rampicata Ubera, con d i f 
ficoltà di  quarto grado e 
q u a l c h e  passaggio d i  
quinto. 

La  seconda metà  è u n a  
bella arrampicata Ubera 
con difficoltà inferiori, in 
prevalenza di  terzo grado. 

La  relazione è divisa in 
14 parti che corrispondo
no  ai tiri  di  corda dei pr i 
mi salìtori. 

L'attacco è a sinistra del 
grande strapiombo bianco 
al centro della parete e 
proprio sotto la verticale 
della fine di u n  gran die
dro obliquo verso sinistra. 

1) 40 m. verticalmente 
per una serie di  fessure. 
Alla fine chiodo. 

2) Ancora circa 40 m-
per fessure e alla fine sì ^ 
giunge ad un terrazzino 
inclinato con muschio. 
Chiodo di fermata, 

3) Si obliqua a sinistra 
per 10 m. (3 chiodi). 

«..aSe^uono ̂ 4>. m,^GrUcaìdf 
mente (1 chiodo), quindi 
10 m. piegando legger
mente a destra In direzio
ne di u n  pìccolo tetto. So
pra il piccolo tetto 4 chio
di ad espansione permet
tono dì raggiungere la ba 
se di u n  grande' 'diedro 
leggermente obliquo verso 
destra. 

Non prendere il grande 
diedro ma uno più pìccolo 
sul bordo superiore dello 

Torre Innominata di  Cac» 
Glabella o Punta Merendi 

Tre chiodi permettono 
di  arr ivare  a d  u n  minu
scolo terrazzino. 

4) SI sale 5 m .  seguen
do una  fessura (2 chiodi), 
ci si  sposta poi a destra 
sul bordo superiore del 
diedro più grande e si 
scende nello stesso proprio 
dove si  vede una  piccola 
cengia orizzontale. I n  que
sta cengia abbiamo bivac
cato. 

5) Si sale 7-8 m. nel 
grande diedro, poi per la  
parete di sinistra si rag
giunge il bordo superiore 
dello stesso. Ancora 7-8 m. 
per  una  fessura (3-4 chio
di) e si  giunge sotto u n  
piccolo strapiombo (chio
do a d  espansione di  fer-r 
mata, m a  sosta molto m i 
gliore qualche m .  sopra). 

6) Con l'aiuto di  u n  
chiodo si vince l o  s t ra 

t o  l a  cima, (Questa placca 
è ben visibile anche dalla 
capanna Sdora) .  

13) SI risale la  placca f i 
n o  a vedere a sinistra del
le fessure per  mezzo delle 
quali obliquando a sinistra 
si raggiunge lo spigolo. 

.14) Pe r  lo spigolo In pon
chi metr i  si raggiunge la 
cima. 

La  salita è stata effet
tuata  nel primi giorni di  
agosto del  1970. Nella p r i 
m a  metà  quasi tu t t i  i chio
di  sono rimasti i n  parete. 
Nella seconda metà abbia
mo utilizzato qualche chio
do solo nel  punti  d i  sosta. 

L'altezza della parete  è 
di circa 400 metri. 

Le ore di arrampicata 
sono s ta te  18. 

Arnaldo Fontana 
Garin Calderoni 

Selun 
Il 20 maggio 1971 Harald 

Braun h a  aperto u n a  nuo
va via sufia parete sud 
del Selun (m. 2204), i i  
più occidentale dei  sette 
Chiu-fiTSten. Altezza della 
parete metr i  300. Difficol
t à  di  IV inf. Tempo d i  sca
lata ore 2. 

SULLA PIETRA DI BISMANTOVA 

Un granello di roccia 
s t o  pensando a Otel

lo, c h e  probabilmente è 
i n  qualche caserma de l  
Meridione a f a r e  i l  sol
dato. S e  fos se  qui  avreb
b e  certo da  raccontarmi 
qualcuna de l le  s u e  sto
rielle,  come  quel la  del la  
mano  pelosa, c h e  durò  
p i ù  di  mezz'ora, oppure 
m i  spiegherebbe l e  ult i 
m e  modif iche  alla sua  
mit ica  avioslitta, Otello 
t i  farebbe ridere anche 
i n  mezzo alla tormenta 
e ai fulmini.  

Alzo  u n  momento  l a  
testa e vedo  l e  suole  di 
Giuseppe che  stanno sa
lendo, U n  granello di  
roccia m i  rimbalza su
gl i  occhiali e penso  che  
sia p iù  conveniente  • 
guardare i n  basso, an
che  perchè l e  suole  di  
gomma di  Giuseppe so
n o  comuniss imo suole  di  
gomma. . 

U n  silenzio profondo 
sale dalla valle,  facen
d o  sembrare assordante. .  
i l  m i o  respirare. M i  v ie 
n e  i n  m e n t e  l'automobi-

cheggio del la  funivia;  
col sole  c h e  c'è oggi  a l  
nostro r i t o m o  sarà peg
gio di  u n  forno. O for
se  l'ho lasciata all'om
bra? N o n  ricordo più: 
questa mattina,  per pau
ra di perdere l a  corsa 
siamo saliti  sulla cabi
na con g l i  scarponi slac
ciati. A proposito di  

COURMAYEUR 
« LA RIVIERA DELLA NEVE » 

SULLE ETERNE NEVI DEL MONTE BIANCO 
SCI Emo ALLA PUNTA HHBROHm (m 3452) 

dal 1 "  Giugno a f i n e  Ottobre 1 9 7 2  SETTIMANE BIANCHE 

Inviare i l  tagliando a: 

Funivie del Monle Bianco l . f X  

Via Senato, 14 
MIUNO . Telefono (02) }82.53t 

Detiderarsi ricavare Informaxtortl Bulla taltlmana blancha .tal 
10-1 al 30-10.197J 
Slo 
Cap 
Loealili 
Via A 

scarponi, questi  ormai 
sono partiti;  dovrò pro
prio prenderne u n  altro 
paio, casomai a doppia 
tomaia; m i  v i e n e  l a  pel
l e  d'oca a pensare a l  
prezzo, m a  dovrò farlo. 
Chissà s e  a Reggio l i  
hanno  i n  negozio o l i  
devono mandare a pren
dere. 

Sento  all' improvviso 
l a  v o c e  di  Lamberto; 
« Giuseppe è arrivato, 
adesso parto io! ». 

« B e n e !  » grido verso  
l'alto. 

Continuo a cantare 
menta lmente  una can
zone d i  Joan Baez.  Sagt 
mir wo die Blumen sind, 
tuo s ind sie  geblieben; 
sono forse  l e  un iche  pa
ro le  c h e  riesco a dire  de 
centemente  i n  tedesco. 

Sagt mir tuo die Blu
men sind, d immi  d o v e  
sono i fiori. Ogni  vo l ta  
c h e  v a d o  i n  montagna 
m i  entra ne la  testa u n a  
canzone sempre diversa, 
e per  : tutta l a  giornata 
n o n  m i  abbandona più. 
j. iof i lo- i ina mano . in  ta..' 
s ca  e tiro fuori  u n a  ca
ramella  di  l imone,  M e n 
tre l a  s t o  succhiando 
lentamente  inf i lo  con 
cura l a  carta i n  u n a  f e s 
sura dela roccia. 

I l  t empo passa e dal
l'alto non  s i  s en te  nes 
sun  rumore. Forse  si so
n o  scordati c h e  n o n  è 
affatto comodo stare s e 
duti  s u  u n a  cengia i n  
parete, con  i l  sedere ad
dormentato e l e  gambe  
anchilosate. Provo  a f a 
r e  qualche movimento  e 
con u n  po' di  fatica rie
sco  ad allacciarmi m e 
gl io  gli scarponi, Sagt 
mir wo die Blumen sind, 
Wo.,. 

' Ehi, Carlo, puoi par
tire! », E' Giuseppe che  
f inalmente  si è fat to  
vivo. 

Mi alzo i n  piedi scuo
tendo l e  gambe, m i  grat
to la barba e afferro î  
primo appiglio. 

Carili 



T maggie 1972 L O  S C A R P O N E  

IL CLIENTE DELU TENDA 
Q t m n d o  r ivedo i vec* 

c h i  a m i c i ^  esaur i t i  i con» 
vcncvoli ,  KtnppntQ IH con* 
suctQ bolf igl ia ,  ccc» clic 
t o r n a n o  a gal la  l e  al trct-
ton lo  vcechìo s tor ie .  Stor ie  
d ' a r r amp ica t e  con  pochi  
chiòdi ,  d i  pas t i  sa l ta t i ,  d i  
colossali bevute ,  m a  soprat-
tiiLLo, s tor ie  d i  tondo^ 

Credio c h e  esìs tano p o .  
c h i  l e g a m i  t an to  p ro fond i  
q u a n t o  que l l i  c h e  nascono 
ol r i p a r o  d ì  u n  semplice  
telo.  Oggi  l 'itlen del  enm« 
péggid sp i t in tende  organlz* 
zazione, b rand ine ,  forne l l i ,  
«ervizi c o m u n i  e s imi l i  fa
cezie. S e  dovessi invece  l a 
r e  u n a  sintesi  d i  c iò  c h e  
potrebbe r ende re  Tideu de i  
nostr i  c a m p i  dovrei  r i c o r 
r e r e  a d  e lement i  b e n  di
versi  j pàg l i a ,  copcr tè  u m i i  
de ,  poco v i n o  cat t ivo,  f u o 
c h i  d i  bivacco e milioni^ 
m i l i o n i  d i . . .  pa t a t e .  

Talvolta s i  avevano  a n .  
ohe  de l le  visite,  visi te  d i  
o g n i  gene re .  Que l l e  de i  to
p i ,  a d  esempio,  ohe  c o n  
diabolica perspicacia  riu
sc ivano a saccheggiare  l a  
p a r t e  migl iore  del la  di
spensa ,  o p p u r e  q u e l l a  d i  
u n  gotto,  impossibil i tato a 
torrmre o l t re  volte d a  im
p e d i m e n t i  d i  fo rza  maggio
r e  i n  q u a n t o  f i n i  sa lmi-
s t ra to^eol  v i n o  cat t ivo.  Op
p u r e  ancora ,  visi te  d i  per* 
sonaggi  s t r a n i .  

E d  i l  personaggio stra
n o  v e n n e  a g r a n d i  pass i  
g iù  d a l  bosco e s i  f e r m ò  
d i  bo t to  accanto  a l  f u o c o .  
Bep i  alzò l a  tes ta ,  sorpre
s o :  « C o m a n d i ?  >i. U n l t r o  
rispose con u n a  p r o n u n z i a  
s t r ana  e cant i lenato  ; « So
n o  P i e t r o ,  i l  n ipo te  de l lo  
Z a r  d i  t u t t e  l e  Russ i e  » .  
Smis i  d i  sof f ia re  n e l  f u o 
co .  « Nipo te  d i  c h i ?  » .  Ri-
p e t è  c h e  e r a  n ipo te  de l lo  
Zar ,  e p e r  g iun t a ,  d i  t u t t e  
l e  Russ ie .  

Bep i  io g u a r d a v a  c o n  
a r i a  preoccupata-! ' « Zio-
porcole ,  pa ren t i  a p a r t e ,  
cosa v u o l e ? » .  « N i e n t e ,  
? « g r d o  E d  i o  g u a r d a v o  
l u i .  Indossava u n a  caccia
t o r a  d i  f u s t a g n o  m a r r o n e  
c h e  g l i  e r a  l a rgh i s s ima .  
E r a  senztì' camic ia  e l a  
giacca faceva  u n o  s t r a n o  
e f fe t to  s u l  pe t to  n u d o .  Ave
v a  i capell i  l u n g h i ,  g l i  oc
c h i  chiar iss imi ,  u n a  s c u r e  
d a l  m a n i c o  l u n g o  e d  i pie
d i  a f fonda t i  i n  u n a  sor ta  
d i  canoe  travest i te  d a  scar
p e .  

G u a r d ò  3a pen to la  e 
chiese : k Cosa f a t e ?  » .  Ri-» 
sposi c h e  s i  f aceva  l a  p a s t a .  
G l i  s i  accesero g l i  occh i  
« T a n t a ? » .  A l l a r g a i  i e  
bracc ia .  « T o r n e r ò  frai u n a  
ora ,  s é  avanza n o n  bu t t a 
tela v i a» .  P ò i  se n e  a n d ò  
t rasc inando  l a  scure .  

Sent i i  ba t te re  r i tmica
m e n t e  s u  n e l  bosco; ab
b a n d o n a i  i l  f u o c o  e sa l i i  
p e r  i p i n i  verso i l  r u m o r e .  
P i e t r o  m i  u d ì  e m i  v ide  
m a  f e c e  come se  n e p p u r e  
c i  fossi .  Tag l iava  d e i  pic
coli a rbus t i ,  con cr i ter io ,  
b i l anc iando  l 'asc ia  con con
s u m a t a  abi l i tà ,  senza i l  
m i n i m o  spreco d i  energ ie .  
N o n  danneggiava  i l  bosco,  
l o  d i radava  sap ien temente ,  
l o  r ipu l iva .  

Ridiscesi  a l  c a m p o .  G l i ,  
a l t r i  s tavano g i à  p r anzan 
do.  P r e s i  a n c h ' i o  l a  m i a  
g a v e t t a .  e_ m i  sedet t i  ,.8ulf 
r é r è à .  Credevo cHe d i e t r o  
venisse subito,  invece  a r 
r ivò dopo u n ' o r a ,  ciondo
loni ,  con l a  s c u r e  d i  t r a 
verso su l la  spal la .  

Senza d i r  n u l l a  t u f f ò  i l  
viso n e l  secchio dell 'ac
q u a .  Respirò p ro fonda
m e n t e  q u a n d o  ebbe f i n i t o .  
«;La pas t a?» .  G l i  mos t r a i  
l a  pen to la ;  n e  e r a  avanzata  
m o l t a  e chiesi  : « Q u a n t a  
n e  volete?».  « T u t t a ,  e d  
a n c h e  u n a  fo rche t t a» .  

P r e s i  l a  pas ta  e l a  m i s i  
i n  padel la  a f a r l a  sa l ta re  
con u n  poco d 'ol io.  Comin
ciò a mang ia r l a  m e n t r e  s i  
r iscaldava,  ungendos i  ab
bondan temente  l a  bocca e 
d in to rn i ,  naso  comproso.  
L a  divorò t u t t a  e q u a n d o  
ebbe f i n i t o  bevve nuova-
m e n t e ,  d a l  secchio dell 'ac
q u a .  Credet t i  d 'essere  i n  
d i r i t to  d i  chiedergl i  qua l 
cosa ; «Clie mes t i e re  f a t e ? »  
«Tag l io  i l  bosco» «Dove 
ab i t a te?»  « L à »  e d  ind icò  
i l  paese  i n  f o n d o  al la  val le .  
S i  sdra iò  sul la  giacca, m i 
se  l e  m a n i  g i u n t e  sotto l a  

giucca 0 s i  addo rmen tò .  
Sotto lu  t enda  faceva  cal> 
do ,  oberano mosche  d a p '  
pe r tu t to .  

N e l  p r i m o  pomer igg io  
sent i i  p icch ia re  s u  p e r  il 
bosco 0 n o n  avendo  nu l l a  
d i  megl io  d a  f a r o  m ' i n 
c a m m i n a i  i n  di rezione del  
rumore^ I n  breve  roggiuns i  
P i e ro  che,  sentendosi  os
servato sollevò l a  t e s to :  
( (Buongiorno».  N o n  sem
brava in  vena d i  l u n g h e  
conversazioni.  « S e  ver re te  
a l le  set te  vi t e r r ò  della mi
nestra in  caldo,  s e  n e  vo
le te» .  P e r  t u t t a  r isposta si 
spu tò  su l le  m a n i .  

Men t r e ,  m i  a l lon tanavo  
m i  r agg iunse  l a  s u a  v o c e :  
« V e r r ò  n i - t r o m o n l o » .  Mi  
^nl  1 a ^ u a r d n i l o  Sl^?putò 
nuovamen te  sul le  m a n i ,  ' 
poii quas i  conscio <li a v e r  
compiu to  u n  a l to  inu t i le ,  
se^le f r e g ò  l ù n g o  i p a n t a 
lón i  i p e r  asciugarle. 

Verso sera Bep i  e d  io ,  
d ' u m o r e  ncr iss imo p e r c h è  
costret t i  i n  cuc ina ,  s i  sta
v a  p e l a n d o  p a t a t e  d i  m a l a  
voglia.  Sent i i  q u a l c u n o  c h e  
saliva i g r ad in i  d i  t e r r a  
b a t t u t a  c h e  conducevano  
olla cuc ina  e ,  p e n s a n d o  c h e  
fosse P i e t ro ,  m i  voltai  d i  
scat to .  

E r a  invece  u n a  ragazza 
ohe  ven iva  a f i cca re  i l  na 
so.  Se  solo fosse s t a t a  u n  
poco m e n o  ca r ino  l ' av re i  
f a t t o  f i l a re ,  da to  l ' u m o r e .  

C o n t i n u a m m o  a p e l a r  
pa ta t e  i n  attesa c h e  chie
desse qualcosa .  B e n c h é  con 
u n  cerio r i t a rdo  v e n n e  l o  
d o m a n d a  d i  p r a m m a t i c o  : 
«Cosa f a t e  d i  b u o n o  sto-
se ro?» .  Smis i  d i  m a n e g 
giare  i l  coltello e s tavo p e r  
r i spondere  «Mines t r a  e pa
ta te» q u a n d o  B e p i ,  seris
s imo,  m i  p recede t t e :  «Po l 
l o  al la  cacciatore^). Qua lcu
n o ,  a t t ra t to  da l l a  mag l i e t t a  
rossa de l l a  visi tatr ice,  sbu
c ò  d a l  bòsco a n n u n z i a n d o  : 
« I  pol l i  sono f i n i t i ,  c i  sa
rebbe  m e z z o  capre t to» .  
Sbirciai  d o  sotto i n  sii  l a  
ragazza p e r  vedere  c h e  fac-
cip' f aceva .  Sorrise conci* 

' l i a n t C  e chiese n u o v a m e n 
t e ;  «Cosa f a t e  p e r  c e n a ? » .  
M i o  m a l g r a d o  dovet t i  me t 
t e r m i  a r i d e r e  e que l lo  d e l  
mezzo capret to  s e  n e  a n d ò  
deluso.  B e p i  prese  u n  col
tello e d  u n a  p a t a t a  e l i  por
s e  a l la  ragazza : «Mines t r a  
e pa t a t e ,  e d  o ra  sbuccia!» .  

L a  ragazza s i  sedet te  ac
conto a l  secchio de l le  pa 
ta te  r ig i rando  pensosa i l  
coltello f r a  l e  d i t a .  Ne l l e  
s u e  m o n i  p icc ine  sembrava  
l a  sc imi ta r ra  d e l  Saladino. 

Sbucciò sette p a t a t e  i n  
mezz 'ora ,  r iducendo le  a l le  
d imensioni  d i  u m i  noce  
con perversa  coparbie tà .  
Bep i  decise c h e  poteva ba
s t a r e :  « B i m b a ,  l ' a i u t o  mo
r a l e  è innegabi le ,  m a  n o n  
abb iamo gal l ine  n e  m a i a l i  
c u i  d a r e  c iò  c h e  t u  assi-

' m i U  al la  bucc ia» .  L a  ra
gazza rese i l  coltello, p e r  
nu l l a  mor t i f i ca t a .  

A ques to  p u n t o  a r r ivò  
P i e t r o  con Un discreto ca
r ico  d i  fascine.  L a  ragazza 
n e  f ece  u n  esome somma
r io  e s e  n e  a n d ò  con  u n a  
certo precipi tazione.  P ie-
t r o  at tese u n  m o m é n t o .  

poi rise f o r t e  e d  ommiccò .  
Risi  a n c h ' i o  e pensa i  c h e  
so n o n  a l t ro  p e r  certi  a-
spett i  n o n  e r o  p o i  ton to .  
P ie t ro  osservò i secchi d i  
pa ta te  con  a r i a  compiaciu
ta ,  Bepi  e d  i o  si fece  al-
t rc l lan to  m a  u n  po '  m e n o  
compiaciut i .  

Colarono le  o m b r o  e d  i l  
c a m p o  s ì  ripopolò^ P i e t r o  
ed io s e d e m m o  vic in i  sul-
Porlo della t endo .  I o  r i-
mestovo p iu t tos to  svoglio-
tomen te  ne l lo  gave t ta ,  l u ì  
sorbiva r u m o r o s a m e n t e  i l  
brodo d o  u n a  l a t t a - d e l l a  
conseirva c h e  s i  e ro  procu
r a t a .  G l i  pres to ì  i l  m i o  
cucchiaio e d  a n d a i  a p r en 
dergl i  l e  p a t a t e .  N e  m a n -

• «giò q u a l i t à  o c i n q u e  s6n2o^' 
n e u r e condir le  . po i ,  
quundoig i i  spiegai  c h e  con 
sale e d  ol io c rono  mig l io r i ,  
volle fo ro  l a  p rova .  M a n 
giò ton te  p a t a t e  d o  soffò-
«are u n  Ima. Poiché, non<f-
s tante  t u t t o ,  n e  e r a n o  avan
zate chiesi  s e  aveva del le  
bestie a c u i  d a r l e .  R i e m p ì  
fino al l 'or lo l o  l a t t a  de l l a  
c o n s e r v a  e commen
t ò :  « N i e n t e  best ie ,  domat 
t ina  p e r  colazione». 

R i m a s e  a d  u d i r c i  can
tore  o t torno a l  f uoco ,  m a  
r i f i u t ò  con  d i g n i t à  r isen
t i ta  d i  be re  u n  sorso d a l  
f iasco c o m u n e .  Scomparve  
improvvisamente  n e l  b u i o  
dello no t t e  senzo c h e  quos i  
ce  n e  occorgessimo. 

N o n  seppi  m a i  dove 
avesse la sua casa o ca-
p o n n o  c h e  fosse.  T o r n ò  
ogn i  g iorno,  amico  d i  t u t t i  
e d i  nessuno ,  m a  q u a n d o  
ce  n e  o n d a m m o  volle s t r in
gere a d  o g n u n o  l a  m a n o .  
S i  chiomovo P i e t r o ,  n ipo te  
dello Z a r  d i  t u t t e  l e  Russ ie .  

Giancarlo Lutteri 

Un'usanza 
patriarcale 

Nel testamento di Gian
netta, figlia di Giacomo Ale-
rini del villaggio di Ro-
vónd, a Valsavaranche, d(t-
ta^Q 8. aprile .14^0, M don
na affida il •proprio còrpo e 
la propria anima al Crea
tore, alla Santa Vergine, t 
tutta la Corte Celeste, sce
glie come luo^g di. sepoltu
ra la chiesa d i :  §at i^Paolo a d  
Introd, e .stabilisce che  « s i 
n o  a l  giorno della sua se
poltura si porti davanti al 
suo cadavere uria buona pe
cora, secondo l'usanza ». 
L'Henry, dalla cui storia 
della valle d'Aosta togliamo 
la notizia, aggiunge che, 
probabilmente, a sepoltura 
avvenuta la pecora spetta

va 0 alla chiesa, od al par
roco. Non aggiunge però si
no a quando la consuetudi
ne risulta documentata. 

Abbé Henty, «Histoire popu-
laire reìigieuse et civile de lo 
Vallèe d'Aoste», Aosta 1929. 
n. 141, pagg. 139. 

• L'ORDINE DEL CARDO 

SUL MOHARONE 
Il 28 maggio sul Motta-

rone s i  terrà la riunione 
del « capitolo  » dell'Ordine 
del Cardo, sodalizio inter
nazionale di solidarietà al
pina. Il convegno riveste 
una particolare importan
za, in quanto si celebrerà 
il venticinquesirno anni
versario di tale benemerita 
istituzione, della quale ri
cordiamo i « premi d i  s o -
Udarietà alpina j> e i « pre
mi di spiritualità alpina». 

Chi sono questi Alpini 
Dalle origini 
a Vittorio Veneto 

C h i  sono  gli alpini? E 
con gli  a lpini  chi  sono g l i  
a p p a r t e n e n t i  a l l e  t r u p p e  a l 
p i n e  che  ce lebrano  q u e s t ' a n 
n o  i l  « C e n t e n a r i o »  del la  l o 
r o  fondazióne?  

C h i  sono  ques t i  soldat i  del4 
l a  m o n t a g n a  n a t i  cen to  a n n i  
o r  sono  con  u n o  s t r ano  c a p 
pe l lo  t r o n c o  cònico « al la  
Calabrese », .sul  qua le  e r a  
Ì3iantèita^;unà piéntia d i  t o r v o ?  
V I n  / cénitp.^jtìnhi, 
ne l l e  v icende  nazionali ,  n ò n 
n o  p o r t a t o  l a  loro  penna  u n  
po '  dappe r tu t to .  
: I n  E r i t r e a ,  dove gli i n d i 
geni ,  vedendo l i  po r t a r e  con  
d i s invol tu ra  l ' e n o r m e .  zaino,  
l i  ba t tezzarono « e l e f a n t i  
b ianchì  ». I n  Et iopia ,  dove  
gl i  abissini ,  i n  segui to  olla 
s t r e n u a  d i fesa  sulle posizior 
n i  d i  P a s s o  Mecan, l i  def in i 
r o n o  « g l i  uomin i  rocc ia» .  
Nel la  g u e r r a  1915-18 dove  
i l  nemico ,  ammira to ,  n o n  p o 
t è  f a r e  a m e n o  di esc lamare:  
« G i ù  i l  cappel lo d a v a n t i  a -
g l i  a lpini!  ». E infine s u l  
f r ó n t e  ru s so  dove  i l  c o m a n 
d o  s u p r e m o  d i  quell 'esercito 
a f f e r m ò  che:  « So l t an to  i l  
C o r p o  d ' A r m a t a  alpino d o 
v e v a  r i t eners i  imba t tu to  sul  
suolo d ì  Russ ia  ». 

N asce qu ind i  spontànea  l a  
d o m a n d a :  « M a  chi; sono  
ques t i  a lp in i  che in  cen to  
a n n i  d i  v i t a  si sono  inser i t i  
v a l i d a m e n t e  nel la  v i t a  na-r 
zionale? ». 

Gl i  a lp in i  sono l 'espressio
n e  p i ù  v i v a  e comple ta  de l  
montanaro-  E il m o n t a n a r o  
nasce  so ldato  p e r c h è  l a  s u a  
v i t a  è u n a  lo t ta  quo t id iana  
con  l e  asprezze de l  t e r r e n o  
e d e l  cl ima,  con l è  distanze,  
con  l e  altezze, con  i disagi  
dovu t i  a l la  lon tananza  d a i  
g r a n d i  cen t r i  che  lo cos t r i n 
gono  a d  « a r r a n g i a r s i  » con 
le  r i so rse  de l  luogo. Spesse  
vo l t e  l ' uomó  del le  Alpi  è u n  
isoljato c h e  d e v e  sa lvars i  e 
d i f ende r s i  d a i  pericoli d e 
r i van t i  da l  par t icolare  a m 
b ien t e  i n  c u i  v ive .  E q u a n d o  
p i a n t a  l ' ambi ta  p e n n a  n e r a  
su l  cappel lo  a lp ino  p e r  ser-r' 
v i r e  l a  P a t r i a  in- p a c e  e - i n  
guer rà i  è g i à  p r e p a r a t o  s p i 
r i t u a l m e n t e  è fisicamente a i  
compi t i  che  gl i  vengono a f 
fidati e — p e r  q u a n t o  a r d u i  
— l i  assolve  con na tura lezza  
e dis invol tura .  A di f ferenza  
de l  c i t tad ino  che, ch iama to  
a l le  a rmi ,  deve  ambien ta r s i  
e d  accl imatars i  i n  u n  a m 
b i e n t e  nuovo,  l 'a lpino,  sia 
p u r e  a l le  p r i m e  a rmi ,  è g ià  
t e m p r a t o  a l le  fa t iche  e a i  
disagi  c h e  io a t tendono.  H a  
già vissuto ne l l ' ambiente  
m o n t a n a r o ,  h a  g i à  appreso  
— da l ia  v i v a  voce dei  «veci» 
— l e  g e s ^  de i  suoi  p rédeces -
sor i j  h a  g ià .ass imi la to  que l le  
qua l i t à  c h e  h a n n o  f a t t o  r i 
f u l g e r e  l e  doti  d i  sacrificio 
e d i  va lo re  degli a lp in i  in  
ogni  t empo .  

L e  t r u p p e  alpine fes teggia
n o  ques t ' anno  i l  loro  jarimo 
centenar io .  

L a  lo ro  creazione è dovu ta  
a d  u n  giovane capi tano d i  
S t a t o  Maggiore:  Giuseppe  
Domenico  Per rucche t t i .  

Al l ' a lba  d e l  r i sorg imento  
i tal iano,  g iovane  s tuden te  
in  ingegner ia  presso  l 'Un i 
ve r s i t à  di Pav ia ,  Pe r rucche t t i  
abbandonava  l à  calma v i t a  
del lo s tudio p e r  quel la  p i ù  
tu rb inosa  del le  a rmi ,  e ,  f u g 
g i to  dal l 'austr iaca Lombard i a  
n e l  l ì be ro  Piemonte ,  ne l l ' a 
p r i l e  1860 ven iva  ammesso  
al la  R .  Mil i tare Accademia 
di Iv rea ,  dalla qua le  usciva,  
n e l  m a r z o  del l 'anno succes

sivo, con 11 g rado  di sottote '  
h e n t e  d i  fanterió.^ ' 

Questo  g iovane  r ibe l le  —̂ 
n a t o  a Cassano d 'Adda  i l  13 
lugl io  1839 — ' è r a  i l  t^rzo-^ 
gen i to  d i  una . ' f amig l i a  c h e  
a v e v a  da to  t u t t i ' . i  suoi  figli 
a l l e  lot te  pe^  r i n d ì p e r i d e n z i  
e, q u à n d o  itf ; gue r r a  c ó n t r o  
l 'Aus t r ió  lo r i ò h i à i n ó i n  Xiom* 

r i tb r s i ' .  u n k  ii'&itr: 

fe^ to . 'Divenuto*  ecc i t ano  d i  
tato^ Maggiore,  p r ^ d e v a -  l ò  

spun tò  d a  u h  P i anò  ,41 jdl-
feso . dello S ta t9 ,  presèhta tÒ 
al  Minis t ro  della G ù e r r a  
pel l 'agosto 1871, p e r  p r o p o r 
r e  u n  or iginale  « o r d i n a m é n 
t o ' m i l i t a r e  terrUorlBle » d e l 
l a ;  zona d i  f ron t i e ra  a lp ina .  
, Esaminando  l e  v a r i e - i n v a 
sioni a v v e n u t e  n t t r ave r so  :le 
A l p i  —- d a  quel la  r e m p t a  d i  
Ann iba le  a quel le  r ecen t i  d e 
gli aus t r iac i  ne l :  1866 —• a t 
t r a v e r s o  ì valichi indifes i ,  
Pe r rucche t t i  s i  e r a  convin to  
de i ra s su rd i t à  del  s i s t ema  d i  
mobil i tazione che, al- m o 
m e n t o  d e l  pericolo, tog l ie 
v a  a l l e  v a l l i  a lp ine  e a l le  
f r o n t i e r e  ì loro  na tura l i :  d i 
fensor i  p e r  fa r l i  scendere  ne i  
cen t r i  d i  rad imata .  Pe rc iò ,  
dopo  a v e r  messo i n  r i sa l to  
l 'oppor tuni tà  d i  cost i tuire  u n  
corpo  dis t into con * c a r a t t e 
rist ica spiccato t e r r i to r i a le  » 
c h e  p o t e s s e  sostenere  11 p r i 
m o  u r t o  e p rovvedere  a l le  
p r i m e  esigenze della d i fesa ,  
egli p ropose  che  l a  z o n a  a l 
p i n a  venisse suddivisa  in 
t a n t i  « r i p a r t i »  ciascuno dei  
qual i  avesse una  u n i t à  d i f e n 
s iva  costi tuita da  e l emen t i  
r ec lu ta t i  i n  posto, Quest i  p r e 
s idi  d i  montagna  — secondo 
il cap i tano  Per rucche t t i  — 
dovevano  ave re  i l ' compi to  d i  
ass icurare  l a  p r ima  r e s i s t en 
za d u r a n t e  l a  rapida  mob i l i 
taz ióne del le  r iserve.  

L 'or iginale  proposto f u  a -
s p r a m e n t e  cri t icata dagl i  e -
sper t i  milita^i.;^'alcuni d e i  
q u a l i  — fo r se  — s i  r a m m a r i 
cavano  d i  , n o n  a v e r  s tudia to ,  
essi s tess i , 'yn^próbléma t a n 
to important^A^g^,  i n  com-^ 
penso  f u  comprÌ5^'.Bd a p p r e z 
z a t a  d a l  Ministrò, del la  G u e r 
r a ,  genera le  Bicptt ì  Magnan i ,  
soldato d i  acutojintelletto> a -
m a n t e  de l l a^p^ t ag : ( i 8  e a p 
passionato alpinista. .  S e n o n -
c h è  l a  creazione: di u n  n u o 
v o  corpo doveva^ esse re  d i 
scussa i n  Pa r l amen to  c o n  e -
si to quas i  ce r tamente  n e g a 
t ivo  i n  q u a n t o  1  ̂ finanze d e l 
lo Sta to ,  i n  quel  m o m e n t o ,  
e r a n o  tu t t ' a l t ró  che floride. 

I l  genera le  Illcotti M a g n a n i  
seppe agg i ra re  l 'ostacolo f a 
cendo ricórso a u n  genia le  
espediente.  T r a  le  r i g h e  d e l  
decre to  che  aumen tava  i l  n u 
m e r o  de i  Dis t re t t i  mi l i t a r i ;  
inser i  l a  creazione d i  u n  c e r 
t o  n u m e r o  d i  compagnie  al
p ine  rec lu ta te  in  zpna  d i  
mon tagna  còl^ compito del la  
d i f e sa  d i  a l c ù n à  val l i  d i  f r o n 
t iera .  I l  15 o t tobre  1872 V i t 
tor io  E m a n u e l e .  I I  firmò i l  
decre to  a Napoli  e ques to  at
t o  d i  nascita,  siglato i n  r i v a  
a l  golfo par tenopeo,  fo rse ,  
f a t a l m e n t e  costituì il v ia t ico  
p e r  cu i  gli alpini, o l t r e  l e  
Aipi e o l t re  i" mari ,  f u r o n o  
sempre  p resen t i  ovunque  l e  
a r m i  i ta l iane,  scesero i r  
campo.  

L'anima 
del montanaro 

L a  fe l i ce  intuizione di P e r 
rucchet t i  a v e v a :  previs to ,  ol
t r eché  i l  rec lu tamento  regio

nale,  u n  i n q u a d r a m e n t o  b a 
sa to  sui fa t to r i  psicologici 
c h e  cara t ter izzano i l  m o n t a 
na ro .  I n f a t t i  il nuovo  Corpo  
degl i  Alpini  ada t t ò  l e  s u e  c a 
ra t te r i s t iche  a l l ' an ima a lp ina  
de i  m o n t a n a r o  — così come 
e r a  s t a t a  p la smata  e f o rg i a t a  
dolio m o n t a g n a  — senza  d e 
fo rmar lo  0 compr imer la .  E ì 
montanar i ,  i n q u a d r a t i  n e i  
bat tagl ioni  che  p o r t a n o  i n o 
m i  dei  paes i ,  de l le  Valli, de i  
m o n t i  a loro  fami l ia r i ,  s e p 
p e r o  t r a r r e ,  e t r aggono  t u t 
tora ,  dall 'affet tp p e r  l a  l o rp  
t e r r a -  quel l ' amor  d^ P a t r i a  
c h e  n o n  l i  a b b a n d o n a  p i ù  
p e r  t u t t o  l a  vi ta .  

N e l  m a r z o  1873 s i  cos t i tu i 
r o n o  l e  p r i m e  quindic i  c o m -
t iagnie Jàlti(he«e eoalvgli aljpi*' 
ili naeauèi-o'tìi  ̂ f f t f p r o ,  q u a 
l i  qu&fef, fófse'r'&-
degli  inabi l i  des t ina t i  a l  l a 
vor i  sedentar i .  E fo r s e  q u e -
'sta nasci ta ,  d o v u t a  ad  u n  «a r -
rangiói t ìento », segna  i l  d e 
s t ino  d è g ù  a lp in i  i qual i ,  p e r  
v ivere ,  harinó dovu to  i m p a 
r a r e  a d  a r rang ia r s i  s e m p r e  

F u r o n o  poi  g l i  s tess i  a lp in i  
c h e  si incar icarono,  col  p a s 
s a r  degli  a n n i ,  d ì  d i m o s t r a r e  
Qon l a  lo ro  v i ta l i tà  e i l  l o ro  
valore,  c h e  l a  qualif ica d i  d i  
s t re t tua l i  e r a  s t a t a  s e m p l i 
cemente  u n o  s t r a t a g e m m a  
p e r  f avo r i rne  l a  nasc i ta .  

L ' is t i tuzione de i  n u o v o  c o r 
p o  v e n n e  accolta con g e n e 
r a l e  approvazione n o n  so l a 
m e n t e  in  I tal ia ,  m a  a n c h e  a l 
l 'estero.  e, a segui to  d e i  f a 
vorevoli  consensi che  l ' a c -
compagnarono,  n e l  s e t t e m b r e  
1873 le  compagnie  v e n n e r o  
p o r t a t e  d a  quindici  a v e n t i 
qua t t ro .  

« Ortigfara? Hai fatto l 'Ortìgara? » - Disegno d i  Novel lo 

La penna 
sul cappello 

I p r i m i  a lp in i  p o r t a v a n o  l a  
stessa divisa de l l a  f a n t e r i a :  
panta loni  g r ig i  con filetto 
rosso, cappot to  gr ig io  scuro ,  
indossato d i r e t t a m e n t e  su l la  
camicia,  chepì  r ig ido  d ì  c u o 
io r icoper to  d i  u n  p a n n o  b l u  
scuro,  uose d i  t e l a  greggia  e 
scarpe basse. Success ivamen
t e  gl i  a lp in i  f u r o n o  do ta t i  d i  
u n  r igido cappello d i  f e l t r o  
n e r o  d i  f o r m a  t ronco-conica  
c h e  po r t ava  su l  d a v a n t i  u n a  
stella d ì  ^ meta l lo  b ianco  a 
c inque  p u n t e  con il n u m e r o  
.della compagnia ,  s u l  i a t o  s i 
n i s t rò  coccarda, t r i co lore  
d i  l a n a  cori ùnVbót tònè  d i  
me ta l lo  b ianco e — d i e t r o  
a l la  coccarda, u n  p o '  inc l ina 
t a  — u n a  p e n n a  d ' aqu i la  p e r  
gl i  ufficiali e d i  co rvo  p e r  l a  
t r u p p a .  

Q u a n d o  s i  cost i tuirono i c o 
m a n d i  d i  bat tagl ione,  gl i  a l 
pini,  f u r o n o  res t i i  a concedere  
i l  cappello con i a  p e n n a  a l 
l 'ufficiale super iore  c o m a n 
d a n t e  e agl i  e lement i  de l  suo 
S t a t o  Maggiore i n  quan to ,  
n o n  essendo inquad ra t i  ne l l e  
compagnie  a lp ine ,  n o n  «scar
p inavano  « abbas tanza  p e r  
mer i t a r s i  u n a  s imile  d i s t i n 
zione. E cosi p e r  u n  ce r to  
t e m p o  ques t i  po r t a rono  i l  
chep ì  e quando  o t t enne ro  d i  
p o r t a r e  i l  cappel lo a lp ino  f u  
prescr i t to  che  l a  p e n n a ,  a n 
ziché essere  n e r a  —; d i  .aqui
l a  o d i  còrvo  — fosse bianca 
e d'oca. Poco  dopo  l 'uso  del
l a  p e n n a  b ianca  v e n n e  limi
ta to  agl i  ufficiali e cost i tuì  
— d a  al lora  fino a i  g iorn i  
nos t r i  — i l  segno dis t in t ivo 
degli  ufficiali superior i .  Ap
pa ren t emen te  l a  cosa a v e v a  
sapore  umoris t ico,  m a  s o 
s tanzia lmente  s t ava  a d i m o 
s t r a r e  quan to  l 'a lpino fosse  
geloso, fin d a  al lora,  de l  suo  
cappello con l a  p e n n a  e q u a 
l e  a t t accamento  avesse p e r  
ques to  emblema.  

N e l  1880 l a  stel la su l  cap
pello f u  sost i tui ta  d a  u n  f ré 
gio con un 'aqui la ,  u n a  cor
ne t t a ,  a rmi ,  accette,  r a m i  di 
querc ia  e d i  al loro su  u n a  

Pittori di monlagina 
Saldatore Bray 

Salvatore Bray • Le luci degl i  alti monti 

Le montagne;  le valli e 
i fiumi al piano  sono — 
nelle belle immagini dei 
quadri — il riassunto del 
grande itineraria percorso 
da Salvatore Bray, dalla 
cerchia alpina alle rive 
padane; itinerario percor-
.10 per compiervi quei « r i 
levament i  5> pittorici i sp i 
rat ivi ,  dai quali egli ha 
tratto il « sale > e cioè la 
poesia figurata di queste 
opere esposte. ' 

Sono pitture a olio e un 
bel gruppo di disegni lom
bardi, ossia chiaroscttrali. 
formol i  i n  grazia di masse 
a p p u n t o  disegnat ine  che 
rappresentano picchi, den
ti rocciosi, grembi monta
ni con il profóndo solco ir
regolare e luccicante dei 
ghiacciai. 

E' perchè Salvatore Bray 
è pittore — ormai  r i cono
sciuto  — dello  montagna 
regale, delle nevicate che  
t rascoioranó ne i  loro maw-r-
telU larghi, cori le loìfQ 
sfumature iosa pallido as
sorbite dai cieli. E' pittore 
che ha e chè rende agli 

agli: altri questa sua pas
sione per il mondo del
l'alpe fatto model lo  d i  
p i t tu ra ,  fatto anima e so
stanza d ' u n  paesaggio le 
cui prerogative — insieme 
a una singolare materia o-
paca, porosa, gustosa, mo
dellante l'immagine — s o 
no i l  uiui / icarsi  e il sopi rs i  
delle luci atmosferiche, 
spesso i n  u n  impennarsi 
quasi prepotente di colori 
autunnali di piante, di bo
cchi, di macchie vegetali Lra un delirio di colorazioni 
rocciose. Del resto, la per
spicua capacità del paesi-
«ta Bray la si misura an
che nella campagna con i 
« /ipcc/ii » i n s ù  de i  raini dei 
salici — magnifico dono 
della terra -r-o nella baita 
solitaria,  Tnassiccio come 
una  scul tura .  

Mario Portalupi 
Jl pittore di montagna Sal

vatore Bray esporrà alla Gal
leria Clessidra di Milano. L a  
personale si aprirà la sera del 
Ò maggio, alle ore 21.30, con 
una presentazione del critico 
d'arte Mario Portalupi. 

coccarda t r icolore ,  e i n  luogo  
d e l  bot toncino d ' a r g e n t o  ven--
n e  ado t ta ta  u n a  n a p p ì n o  d i  
l a n a  rossa p e r  l a  t r u p p a  e 
d ' a rgen to  p e r  g l i  ufflciàli. 

N e l  1882 nascevano  "1 p r i 
m i  sei r egg imen t i  alpìrii c h e  
i nquad ravano  dieci b a t t a 
glioni  e s e t t a n t a d u e  c o m p a 
g n i e  o t t enu to  dal lo sdopp ia 
m e n t o  del le  t r e n t a s e i  es i s ten
t i .  I ba t tagl ioni ,  anziché  e s r  
s e re  ind ica t i  con u n  n u m e r o  
d 'o rd ine  a s sumevano  i l  n o 
m e  del le  va l l i  0 del  m o n t i  
p i ù  impor t an t i  del le  r i spé t t i -
v e  zone  e a c iascuno d i  essi 
ven iva  assegna ta  u n a  n o p -
p lna  d i  co lore 'd iverso :  b i a n 
ca p e r  i l  ba t tag l ione  d i  s in i 
s t r a ,  rossa p e r  que l lo  d i  c e n 
tro,  v e r d e  p e r  que l lo  d i  d e 
s t ra ,  b l u  p e r  il q u a r t o  b a t 
taglione,  m e n t r e  p e r  l o  S t a 
t o  Maggiore  dì reggimento e 
p e r  i l  deposi tp ;  e r a  p rev i s t a  
l a  n a p p i n a  gialla. I l  bianco, 
i l  rosso, i l  v é r d e  e il b l u  so 
n o  colori c h e ,  col  t empo ,  a s 
sumeranno :  u n  a l to  va lo re  
simbolico des t ina to  a t r a 
manda re , ,  f ino a d  oggi, l e  
glorióse t radiz ioni  de i  b a t t a 
glioni a lpini .  

L ' anno  successivo. 1883, f u -
ifono concesse;-agli .:iilpiQl l e  
fiamme v e r d i  sul  b à v e r o  e i 
p a r a m a n i  v e r d i  sul le  rhan i -
c h e  del la  g iubba ,  e t r e  ann i  
dopo  1 bot tagl ioni  p e r m o n e n -
t i  assunsero^j j , .  n o m e  del ie  
c i t tà  o de i  paes i  s ede  de i  r i 
spe t t iv i  cen t r i  di  mobilita
zione, 

I n t a n t o  n e l  1887 si cost i 
t u iva  a T o r i n o  l a  B r i g a t a  d i  
ar t ig l ier ia  d a , m o n t a g n a  che  
i n q u a d r a v a  l e  c inque  batte
r i e  d a  m o n t a g n a  esis tent i  
presso ì r egg imen t i  a r t ig l ie 
ria d a  for tezza .  

i a ! »  e l n  t e s t a  a l  suoi scom
p a r v e  n e l  t u r b i n e  della b a t 
taglia.  

La campagna 
di Libia 

In Africa 
Orientale 

Nello stesso onno  t re ,  c o m 
pagn ie  d i  a lp in i  a f fa rde l lava
n o  i o  za ino  e s i  imbarcavano  
a Napol i  p e r  r E r i t r e a ,  P u r  
n o n  subendo  pe rd i t e  i h  c o m 
bat t imento ,  lasc iavano su l  
suolo a f r i cano ,  v i t t i m e  de l  
c l ima e de l le  mala t t i e  locali,  
qua t to rd ic i  cadut i ,  t r a  i qua l i  
i l  c o m a n d a n t e  d i  battaglio-: 
ne ,  m a g g i o r e  Ciconi. Crea t i  
p e r  l a  d i feso dei  valichi m o n 
tan i ,  gli a lp in i  avevano  a t 
t r ave r sa to  i l  Medi te r raneo  
p e r  a v e r e  i n  t e r r a  d 'Af r i ca  i l  
loro  ba t tes imo del  fuoco, 

Nello stesso a n n o  — 1887 
— f u  is t i tu i to  l ' I spet tora to  
degli  a lp in i  e l ' anno  succes
sivo il p r i m o  Ispet tore ,  m a g 
giore  genera le  Lu ig i  Pe l loux.  
par lando  agli ufllciali a lp in i  
convenut i  a R o m a .  p e r  f a r  
p a r t e  di u n  còrpo d ' a r m a t a  
d i  formazione,  ne l l ' e sa l ta te  l o  
spir i to  degl i  a lpini ,  d iceva 
che  ques t i  cos t i tu ivano,  u n  
ba luardo  a l le  p o r t e '  d ' I ta l ia  
sql  f r o n t e  s t ava  scritto; 
« N o n ' s i  pa s sa  »•' Qués ta  f r i -
se spontanea  d ivenne ,  d a  a l 
lora,  il m o t t o  degli a lpini .  

S e m p r e  n e l  1887 si: cost i
tu i rono i l  7° r egg imento  a l 
pini  e il r egg imento  a r t ig l i e 
r ia  d a  mon tagna  su t r e  b r i 
gate.  

I I .  ba t tes imo d i  sangue  gl i  
a lpini  lo e b b e r o  ancora  i n  A -
f r ica  q u a n d o  o r  corpo d i  s p e 
dizione in  E r i t r e a  v e n n e  a s 
segnato  u n  ba t tag l ione  a lp ini  
costituito da  volontar i  d i  t u t 
t i  i reggiment i  a l  comando  
d e l  maggiore  Dav ide  Menini,  

I l  1° marzo  1896; a l la  b a t 
taglia  d ì  A d u a  gli a lp in i  d a 
vano  p r o v a  de l  loro  valore 
pr ima  di soccombere a l le  o r 
d e  abissine. Sul la  collet ta di 
Monte  Raio i l  capi tano P i e 
t r o  Cella d e l  6" alpini  c a 
deva  senza cedere  u n  pa lmo  
d i  t e r reno  e d  al la  s u a  m e 
mor ia  ven iva  concessa l a  p r i 
m a  medaglia  d 'oro  alpina.  I 
x'esti d i  d u e  compagnie,  g ià  
d u r a m e n t e  p rova t i  da l  c o m 
batt imento,  a l  comando  d ì  
Menini.  si s t r insero  a t t o rno  
al  genera le  Barat ier i ,  c o m a n 
d a n t e  supremo delle t ruppe ,  
p e r  a rg ina re  l ' avanzata ,  e .  
quando  l a  caval ler ia  Gal la  i r 
r u p p e  ve r so  quel lo  s p a r u t o  
g ruppo  d i  superst i t i ,  Menin i  
gr idò:  « A v a n t i  alpini ,  S a v o 

Q u a n d o  n e l  1911 l ' I ta l ia  
dichiarò g u e r r a  al la  Turch ia  
e inviò  l e  sue  t r u p p e  i n  L i 
bia ,  t r a  q u e s t e  n o n  po tevano  
m a n c a r e  gli a lp in i  e dieci 
bat tagl ioni  — o l t r e  u n  te rzo  
de i  vent ì se i  esistenti  — p a r 
t i rono  anco ra  u n a  vol ta  p e r  
l 'Afr ica .  Dal l 'o t tobre  1911: a l  
n o v e m b r e  1913 l e  operaz io
ni p i ù  impegna t ive  avevano  
p e r  protagonis t i  gli a lpini  e 
mol t i  n o m i  fami l ia r i  a que l  
t empo  q u a l i  Derha ,  Misurato.  
Assaba,  ven ivano  e t e rna t i  
nel lé  mot ivaz ioni  de l le  m e 
dagl ie  d ' o r o  e d ' a rgen to  a l o 
r o  confer i te .  

D a  r i co rda re  l 'epica r e s i 
s tenza  de l la  51.a compagnia  
de l  ba t tag l ióne  « Edolo  » d è i  
5» a l p i n i  a l l a  « R ido t t a  L o m 
ba rd i a  » ne l l a  n o t t e  d a l l ' l l  
a l  12 f e b b r a i o  1912. Attai:-
catì  i n  f ò r z e  gli a lpini  r e s i 
s tevano s t r e n u a m e n t e  e 
quando  i bedu in i  s i  accinge
v a n o  a d a r e  l a  scala ta  a l  mu
r o  della • ridotta,' Inolia f o g a  
della "difesa a d  a r m a  bianca 
l ' a lp ino comasco Antonio  
Valsecchì ,  i ncu ran t e  delle f e  
ri té,  so l levava  u n  masso  e l ò  
lanciava con t ro  gl i  assalitori .  

T r a  g l i  a lp in i  i n  L ib ia  è 
mosto l eggendar ia  l a  figura 
del  colonnello An ton io  Can
tore, c o m a n d a n t e  deli'S" r e g 
g imen to  a lp in i  speciale,  b a t 
tezzato dagl i  alpini  « reggi
m e n t o  C a n t o r e  ». «Avvan t i !  
Avvan t i l  », p ronunc io to  con  
la t ì p i ca  cadenza  genovése  
e ro  l a  pa ro l a  d 'o rd ine  d e l -
r in fa t ì cab i l e  c o m a n d a n t e  che  
avanzava  a l la  t e s t a  de i  suo i  
a lp in i  n e l  mi to  de l l ' invulne
rabi l i tà .  Quel lo  stesso m i t o  
che  d o v e v a  por ta r lo  a d  
esporsi  o l t r e  i l  dovu to  alla 
Forcel la  d i  Fon tana  Negra  
del le  Tofane ,  dove  t rovava  
m o r t e  gloriosa i l  20 lu
glio 1015; 

Verso  l a  m e t à  de l  1014 gli 
u l t imi  a lp in i  r impa t r i avano  
dalla, L ib ia  dove  il l o ro  c o n 
t r ibu to  d i  va lore  e d i  s a n 
gue  e r a  s t a t o  decisivo p e r  l a  
conquis ta  della colonia. L a  
bufe ra  c h e  si s t ava  a d d e n 
sando su l l 'Europa  11 r i ch ia 
m a v a  a i  loro  m o n t i  m e n t r e  
le  Alpi  s i  app res t avano  a d  
essere  i i  maes toso  t ea t ro  d e l 
l a  g u e r r a  1915-'18. I n  vista  
de l  conf l i t to  g l i  a lp in i  m o b i 
l i ta rono 88 bat tagl ioni  con 
u n a  fo rza  complessiva d i  
350,000 u o m i n i  che  c o m b a t 
t e rono  n e i  g r u p p i  — costi
tu i t i  d a  d u e  o pìiV battaglio
n i  e d a  u n  g r u p p o  d i  arti
gl ier ia  d a  mon tagna  — e n e i  
l 'nggrupparnent i  alpini.  S c e 
se ro  i n  c a m p ò  274 c o m p a 
gnie  d i  "alpitt i  e e^v 'gfùppi  
d i  à r t ig l ie r ia  d à  monteighb 
con 175 ba t te r ie .  

Q u a r a n t a d u e  mesi  d i  l o t 
t a  r app re sen t a rono  ^ier gli 
a lp in i  e p e r  g l i  ar t igl ier i  d a  
m o n t a g n a  u n a  ser ie  d i  e p i 
sodi collet t ivi  e individual i  
d i  i ndomi t a  resistenza,  d i  
battaglie'*' d i  uomin i  con t ro  
uomini ,  contro!  rocce e i n 
temper ie ,  d i  prodìgi  d i  o rga
nizzazione, d i  miracoli d i  
a d a t t a m e n t o  a l le  condizioni 
p iù  avve r se  e nel le  zone p iù  
impervie .  1 q u a r a n t u n  bo t 
tagl ioni  a lp in i  schierat i  sul  
confine ebbero  p reva len te 
m e n t e  l 'onore  del  p r imo b a l 
zo a l  d i  l à  della f ront iera ,  i l  
compito dello concjuista de i  
capisaldi della resistenza e 
quel lo del la  loro  difesa con 
t r o  gli s forzi  de l  nemico che  
tentava d i  r iprender l i .  

La conquista 
del Monte Nero 

Alla  m e t à  d i  g iugno d e l  
1915 gli a lp in i  e / fe t tuaronò  
l a  p r i m a  leggendar ia  i m p r e 
sa def ini ta  da l lo  stesso n e 
mico: « U n  colpo d a  m a e 
s t r o » ;  l a  conquis ta  de l  M o n 
t e  Nero .  

Nel  lugl io  1915, m e n t r e  ì 
ba t tag l ioni  sos tenevano a sp re  
lo t te  a l  Fre ikofe l ,  P a i  P i c 

colo e P a i  G r a n d e ,  dal le  T o 
f a n e  C a n t o r e  sal iva a l  cielo 
degl i  eroi ,  con u n a  pa l lo t to 
l a  i n  f r o n t e ,  p e r  a s sumere  
Il c o m o n d o  de l le  « p e n n e  
mozze ». L a  leggenda a lp ina  
v u o l e  c h e  Cantore ,  a l  t e r m i 
n e  de l la  g r a n d e  guerra ,  p a s 
sasse  i n  r iv i s ta  i reggiment i  
a lp in i  con  t u t t i  1 loro  b a t 
tag l ion i .  cost i tui t i  d a  40.0n0 
« p e n n e  mozze  ». E non  s a 
p e v a  « e l  v e c i o »  — come lo 
c h i a m a v a n o  i s u o i  a lp in i  — 
q u a n t o  s i  s a r e b b e r o  ingros 
s a t e  que l l e  file pòco p i ù  d i  
ven t ' ann i  dòpo .  

A i rAdamé l lo ,  o l t r e  1 t r e 
mi l a  m e t r i ,  gl i  a lpini  c o m p i 
v a n o  p rod ig i .  Po r t avono  u n  
pezzo d a  149, c h e  av rebbe ro  
p o i  ba t t ezza to  « l ' i ppopo ta 
m o » ,  a l  3.200 m e t r i  del  p a s 
so  Venerocolo,  imp ian t ava 
n o  teleferlchci  organizzava
n o  r i f o r n i m e n t i  e — va loro
s i  comba t t en t i  della « g u e r r a  
b ianca  » — •  conquis tavano  
i m p o r t a n t i  posizioni qua l i  i l  
Pa s so  d i  Caven to  e Crozzon 
d i  Folgorida.  : 

I l  p r i m o  ìnvernpfi d i  . g u e r 
r a  i n  l inea  gli .  a lp in i  Io t r a 
scorsero  ne l l e  condizioni  i n 
verosìmil i ,  c o n  a r r a n g i a m e n 
t i  d i  f o r t u n a ,  senza  r i p a r i  
sufl[ìcìentl^:pep.i ìb ig^ lp  de l le  
not t i ,  l a  s ì e rza  del la  t o r m e n 
to e l a  minoecin 'del ie  v a l a n 
ghe.  Nel la  p r i m a v e r a  de i  
1916 gli  a lp in i  f u r o n o  c h i a 
m a t i  a d  a rg ina r^  l 'offensiva 
nemica  n e l  T r e n t i n o  e a r ì o c -
c u p a r e  l e  posizioni pe rdu te .  
Res is te t te ro  abbarb ica t i  a l 
l e  rocce,  sca t ta rono  poi  al la  
controffensiva e d o  ailorn 
pa r t ec ipa rono  a t u t t e  le azio
n i  i n  t e r r e n o  mon tano ,  i l o m -
b o n  e K u k l a ,  M o n t e  F io r  e 
Castelgornberto,  Caur io l  e 
Costobella,  P a s u b i o  e Vod i -
ce: t u t t e  l e  c i m e  contese  f u 
r o n o  t ea t ro ,  de l l e  ló ro  gesta .  
A Corno d i  Vallarsai  Cesare  
Bat t is t i ,  t e n e n t e  ddl b a l i à -
gl ione « V i c e n z a »  de l  6° a l 
p in i ,  t r a  t en tà t ìvó  d i  s a l 
va r s i  vo lgendo  ìlt',-tergo a l  
nemico  e i l  s icuro  mar t i r io  » 
sceglieva i l  m a r t ì r i o  e a f f r o n 
t a v a  s e r e n a m e n t e  il p a t i b o 
l o  col  n o m e  d'I tal ia su l l e  l a b 
b r a ,  segu i to  n e l  sacrificio d a  
Fab io  Filzi .  

La battaglia 
de i rOrt igara  

G i u g n o  1917, la bat tagl ia  
de l l 'Or t igara :  i l  ca lvar io  d e 
gli a lpini .  Ven t i due  b a t t a 
gl ioni  vengono  impiegati  a 
m a s s a  e nella lo t t a  apocal i t 
t ica,  n e l  vort ice d i  t e r r a  e 
d i  fuoco,  lasciano sul t e r r e 
n o  18.000 « p e n n e  mozze» .  
L a  r i t i r a t a  d i  Capore t to  s o r 
p r e n d e  gl i  a lpini  i n  posizio
n i  avanza te  c h e  b e n  p res to  
vengono  sommerse  dul l ' in -
ca lzqnte  myas ipne ,  m a  gli  
eroici bat tagl ìpnì ,  p u r  a c o 
s to  d i  g r av i  perdi te ,  r iesco
n o  0 liinchipdare il ^nemiQo 
sul le  l ìnee  fissate p e r  i ' e s t r e - .  
m a  resis tenza,  Su l  G r a p p a ,  
a l le  Melet te ,  a ^Monte  F io r  
CasteJgbmberto,  a i  Solaroli .  
a Valderoa ,  in Val Calcino 
mer i t ano  la citazione s u l  
Bol le t t ino d i  gue r r a  « p e r  
aver  a f f e rma to  ancora  u n a  
volta l 'eroico mòt to  " d i  q u i  
n o n  s i  pas sa"» ,  insegna  e 
v a n t o  degli alpini nostr i .  

Chiamat i  al l 'ul t imo sangu i 
noso cimento, gli alpini c a d e 
vano  a migliaia sul  G r a p p a  e 
ai Solaroli  nel l 'ora della t r a 
volgente riscossa e alla vigilia 
della s fo lgoran te  vi t tor ia .  A 
Mon te  Solarolo ima  t r e n t i n a  
d i  alpini  dell '« Aosta  », gli u -
nici superst i t i  v a l i d i , ' c en tu 
pl icavano le  loro forze a l  g r i 
d o  di « c'a cousta i ' o n  c'a c o u 
sta, v iva  l ' A o u s t a »  (costi 
que l lo  che  costi, v iva l 'Ao
s t a ) ,  i l  m o t t o  che doveva poi  
concludere  la mot ivazione 
del la  medagl ia  d 'oro  a l  b a t 
taglione,  l a  p r i m a  concessa 
a d  u n  r e p a r t o  alpino.  

E q u a n d o  i res t i  de l l ' e se r -
c i to -nemico  d is fa t to  « r i s a l i 
v a n o  in disordine le  valli... » 
nove,  r agg ruppamen t i  a lp in i  
li inseguivano daì lo S te lv io  
al la  Val  Venosta,  Tona l e  
a l la  Mendola,  da l  G r a p p a  a 
Fe l t r e  e a P i eve  d i  Cadore ,  
d a l  P i ave  a Vi t to r io  Vene to .  

Aldo  Uasero  
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Itinerari escursionistici Lettere a 

La «Strada Alta» 
della Leventina 

La «Strada Alta» che 
corre in quota sulla sini
s t ra  orografica della tici
nese va i  Leventina, da Bia-
sca a Airolo. Assai cono
sciuto e praticato dagli 
stranieri, questo percorso 
è quasi del tutto ignorato 
da noi: pure, per  le site 
risorse d ordine paesaggi
stico, storico, àrohltettonico 
e urbanistico perfino,: m e 
riterebbe maggiore at ten
zione, potendo ben  Jtlgu-
r a r é  nel  :-,Calenda:r;lo de l -
ì'escurplo'nista che, = ài, .bai:-
di  della stagloné estiva, è 
aìla ricerca di ' i t inerar i  a 
quote non troppo elevate. 

E certo, percorrendo la 
distanza t ra  Biascu e Ai
rolo in  u n  paio di  giorni, 
la  «Strada Alta > può of
f r i re  anche all'alpinista là 
possibilità di  u n a  proflcuai 
sgambata non disgiunta: d a  
uno stimolante accosta
mento a quella fascia alt i-
metrica della montagna a l 
trimenti sempre negletta, 
perchè l'occhio e l ' inte
resse sono polariz2atl da l 
la cima da raggiungere. 
L'escursionismo è infat t i  
u n  momento dell 'andare 
in montagna, che non ces
sa mai di esistere nel ve 
ro alpinista, sensibile a l  
valori tut t i  dell'ambiente 
alpino. 

Ma parliamo della «Stra
da Alta », l a  cui origine è 
certo legata alla esisten
za del passo del San Got
tardo. 

Probabilmente questo 
valico non ebbe nell'anti
chità l'importanza del L u -
comagno, del San Ber
nardo, dello Spluga, della 
Maloggia, dei Giulio o del
la Bernina, per restare in  
zona: tuttavìa assolse a 
una precisa funzione p e r 
chè già nel 1200, Galdino 

bianca della Cristallina. 
Da Biasca può essere u n  

po' faticoso portarsi in 
quota superando l 'enor
me speroiie granitico che 
precipita a va l le r roba  da  
niente per chi ha fat to  so
sta nell'inimitabile qua r 
tiere dei erotti, proprio a l 
l'imbocco dell^ y ^ e  di  
Elenio, dovGp 9Òtto l 'om
bra , di;  g;;andi'castagni @i 
deguatano vino e formag
li)^ s e d i t i ,  su Jcozae tavple 

Ecco, Jl-Avinó; la,viticol
tura praticata nel lirìmo 
tratto [della: «Strada Alta»i 
blsògrìerebbtf chiamarla vi 
ticoltura alpinistica, t an
to  somigliano a terrazzi
ni  da  bivacco l e  minusco
le vigne ricavate nella 
roccia con muri e scalette 
e terra d a  riporto. 

Intanto l'edilizia g ra 
dualmente abbandona gli 
schemi della casa in m u 
ratura  di ispirazione cq-
macina e utilizza sempre 
più il  legno. A Bitanengo il  
tracciato s'addolcisce: la 
mulattiera è sempre tale  
e pa re  impossibile che i 
doganieri dell'Ottocento 
ancora vi contassero u n  
tràffico annuale d i  oltre 
15,000 persone e di mer 
ci per ben 12.500 tonnel
late. 

Se ci si ferma e Anzoni-
co si viene a sapere che da  
maggio a ottobre è d i f f i 
cile trovarci da  dormire, 
tanta è la gente che per 
corre la  «Strada Al ta» .  

Le case, dopo u n  soli
do piedestallo di. pietra, si 
alzano su tronchi bruni  t e 
nuti insieme a incastro e 
le linee inseguono già gli 
schemi architettonici del
l a  Sopraselva. 

L e  falde dei tetto, pur  

i 

L'Ospizio del San Gottardo e !e sorgenti del fiume Ticino - incisione del Settecento 

gravate dal peso enorme 
della copertura di gros
se pietre sistemale in pia
no, sono agili capriate dal 
la trama sapiente. La 
gronda è sempre assai 
sporgènte a riparare dal
lo stravento e allora una 
t rave « a  gaettone» si al
za a impèdirne l'abbassa
mento: impressione di  leg
gerezza e di  geniale f u n 
zionalità delle strutture 
che acquistano insospetta
ti valori estetici. 

A vederli dall'alto, ì t e t 
t i  sembrano piazze pavi

mentate da grosse piode, 
dove i camini, sovente dal
la caratteristica sagoma a 
pagoda, sono monumenti 
solenni, 

Lungo la «Strada A l 
t a »  sfilano ora l e  bai
te dei maggenghi: quelle 
del Monti di  Cò a circa 
millequattrocento . metri, 
disposte a organizzare u n  
piccolo villaggio, sono t ra  
le più belle dell'intero per 
corso e tra le più raffinate 
anche. 

Ci s'accorge qui che il 
ricupero dell'antica m u 

lattiera, sta promuovendo 
la rivalutazione di  queste 
dimore ora utilizzate come 
case di  vacanza, libere dal 
flagello dell'automobile. 

Dùnqiie Un patrimonio 
di  civiltà e,:d'architettura 
spontanea investito di un 
nuòvo ruolo/ per una f u n 
zione viva dèlia montagna 
di oggi: u n  ambiente che 
sembrava non più interes
sare la nostra epoca, che 
riscopre una sUa vocazione 
precisa per ,11 nostro tem
po libero. 

Riflessioni presto tron

cate dalla chioma della ca
scata di  Sorsello e dalle 
dimenticate cappelle che 
a l  devoto viandante o f 
frono ancora commovente 
riparo nell'Ingenuo abbrac
cio degli affreschi sbia
diti. 

A Rossura si piiò assag
giare l'onnipresente Mer-
3ót del  Ticino è stupirsi 
davanti  agli affreschi t r e 
centeschi della chiesa. Poi  
Osco, dove più di sette s e 
coli f a  venne pubblicato i l  
primo «codice stradale> 
della « Strada Alta », che 
qui' si prepara a riguada
gnare quota per  , saltare le 
gole dèi  Pióttiho e pér s f i 
l a re  t r a  delizióse quinte d i  
baite, dove le persiane del-  ̂
l e  f inestre diventano m o -
Uvo principale di, decora
zione cromatitia del tó ' lac-

Qui ancora, mmtr& BÒtto < 
stanno Rodi e Flesso, A m -
bri e Fiotta, e sempre più 
vicina si  fa ,  la mole del  
San Godehardo, la  fonta
n a  è luogò d'incóntro, l e  
"panchine al sole sono cen
tri  di  relazione; l e  piaz
zetta luoghi elettivi di  v i 
ta associata. 

Diamine, fanno ancora 
impressione il minuscolo 

i orticello con le verdure e 
la trappola per ì topi  im-
persa nella fontana per  
farveli annegare e la  slit
ta senza lamine per  t r a 
sportare legna sulle m u - ,  
lattiere selciate, anche se 
1 convogli del  San Got
tardo in  basso ci ricondu
cono con insistenza nel  n o 
stro tempo, 

I n  attésa di  vedere spun
ta re  Airólo dietro l 'ulti
m a  ansa del sentiero, ci si 
ricorda d'aver conosciuto 
u n  sacco d*alpigiani che so
migliano a quelli della Val-
chiavenna e d'aver risposto 
innumerevoli volte al sa 
luto d i  mezza Europa i n 
tenta a ritrovarsi umanità 
nel piacere semplice, m a  
oggigiorno raffinato, di  
camminare sulle strade 
della montagna di  una  
volta. 

Elio Bertollna 

Lo Scarpone  ̂i « 
s 
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I pericolosissimi 

g iorn i  
Caro Scarpone, 

Vorrei che con il titolo 
« 1 pericolosissimi giorni » 
si riproducesse questa mia 
lettera. Poi, magari ag 
giungendo qualcosa, la  r i 
porterò anche n e t  mio l i 
bro  di  prossima pubblica
zione. Ma intanto ritengo 
utile, anche perchè a t tua
le, fche esca su questo Gior-  , 
naie  .giustamente cònslde?: ; 
Tato i l  più. importante pe-,? 
riodico che scrive d i  al-̂  ; 
pinismo e di  fat t i  ad ' essi 

•'•inerenti.. • ^ • •' •ii-.v;. 
î o'̂ DiùnqÙ®  ̂ ;« Hai<leUO'l!ul-;i 
t imo libro di  Bonatti?^».,' 
Quésta ed altre domande ; 
ancora m i  sono state r i 
volte, quasi a modo di ben
venuto, al:  ritorno de l l a '  
sfortunata spedizione '«Cit
t à  d i  Rovereto» alìé 'Andé 
Patagoniche. Sonò riusci
to  a trovare 11. libro. 

E* u n a  cosa bella, Un'ul
teriore conférma che i l  
grande Walter ci sa fa re  
anche con l a  pènna oltre 
che con ramponi, corda e 
piccozza. E badate bene che 
non sono qui col turibolo 
in  mano. Non è nel  mio ca
rattere.  Credo semplice
mente d i  : èssere onesto, e 
basta. Perciò non 'faccio 
fatica a riconoscere i m e 
riti  ed il .valore , altrui. 
Bonatti è uno scrittore 
drammatico direi che, co
m e  In montagna, ama cam-
mihare sempre sul filo del 
rasoio. Non pqtrebbe esse
r e  che così. E '  nella sua 
natura  di  essere così, e so-
loi cosi. Certo che andando 
continuamente su u n  d i f 
ficile equilibrio è facilissi
m o  scivolare, qualche vol
ta, anche per  un; campio
ne come lui .  D'altra par te  
sono proprio queste scivo
late. che, come note leg
germente stonate f r a  i l  
g ran  concerto di  singolari 

virtuosismi, Io fanno sem
brare più ter ra  terra, cioè 
più vero. 

Parlavo d i  scivolate. La  
più vistosa, a mìo parere, 
è dove il' Nostro parla del-
l'Eiger. Ad Un certo p u n 
to  sembra bisognoso qua
si, d i  una giustificazione, 
per altro non nécessarla e 
non richiesta d a  nessuno, 
delia sua forzata rinuncia 
alla tristemente famosa 
Pare te  Nord. Bonatti spie
ga perchè e percolile. Poi  
se la  prende con quelli :— 
non si sa bene chi che , 
impreparati, incóscienti, ? 

; imprudenti, sonò rimasti  ^ 
. .pascolgj^^^suU^ipprd j 

?'Sétt/ihana, «àcendóneV' aUtt ì 
f iné indenni i n  vétta.  , , 

Ora m i  permetto a icu-s  
n e  considerazioni e, . # a l - . i  
òhe appunto". A : par te  i l  
fa t to  che s é  per aléurti l o  
alpinismo è u n a  continua 
dimostrazione della p r o 
pria bravura, u n a  smisu
ra t a  prova di  orgoglio, u n  
continuo confronto com
parativo sul piano d i  una  
presunta superiorità in 
senso assoluto, p e r  altri 
può essere soprattutto una  
estrinsecazione d i  inébrian-
briahte libertà p u r  con-la  
consapevolezza dei  rischi 
che siffatta l ibertà com
porta, a parte  tu t to  questo, 
dicevo, non m i  risulta che.  
nessuna cordata vittoriósa 
sia. rimasta p e r  sette gior
ni  sull'Eiger. 

O sbaglio? • 
Evidentemente c*è u n  

errore: di date  e di  con
teggio. Io, per esempio, 
sono rimasto per  sei gior
ni  sulla grande .Parete, 
Eppure non penso d i  es
sere stato soprattutto u n  
fortunato. Credo semmai 
che anche la for tuna aiuti 
più' degli altri  proprio co
loro che sono estremamen
te  prudenti  a l  punto d a  es
sere fraintesi, preparati  

coscientemente pu r  nei l i 
miti consentiti che, ma l 
grado l e  apparenze, ,sono 
sempre molto niodesti itt 
chicchessia. 

I n  tanti  anni d i  espe
rienze ho  imparato che a n 
dare  in  montagna non è 
tutto, che ci sono cose mol
to  più importanti, che nòli 
si può scindere l'uomo 
dall'alpinista. So perfet 
tamente che p é r  i l  fa t to  d i  
avere compiuto eccezionali 
imprese nessuno può  pre-. .  
tendere di  trinciare giudi
zi ,b; dettarle l e  nuove T a -
Vóie della: Leggè. S o  che 
ràlpirtishid è u n  fat to  per -

. sonale che; solo di  rifleàsO; 
' può  ̂ interessare gli altri .  

venirti  in eventuale aoc-: 
corso, richiesto o non r i 
chiesto i a  lo stesso. 

Ddpó aver letto con rac
capriccio di  tanti perico
losissimi giorni, di  tante 
tragedie alpine, sempre d i  
più sono convinto che sia 
molto meglio pascolare su  
parete per  quanto perico
losa e difficile ed uscirne 
indenni. E si potrebbero 
aggiungere molte a l t re  co
se. Ma questo è u n  discor
so diverso. 

SI  diceva del libro. C'è 
un'inflazione de l  superla
tivo assòluto, del  tragico 
ricercato, voluto, amplifi
cato, costruito... Non è, in
sómma, u n  libro per  de 
boli d i  cuore. Pe r  il resto 
è tu t to  « super ». Da leg
gere tutto d 'un fiato, E poi 
da  meditare. 

Armando Aste 

Il c o r o  A . N A .  
d i  M i l a n o  a l l a  

T e r r a z z a  M a r t i n i  
Il 4 maggio il Coro "della Se

zione di Milano dell'Associa
zione nazionale alpini (A.N.A.) 
presenterà «motorizzati a plè» 
alla Terrazza Martini. 

arcivescovo di  MUauo 
inaugurava su l  suo col
m o  una  cappella. E pochi 
anni p iù  tardi, nel 1236, 
gli « Annalps -Stadenses > 
menzionano la «Strada Al
ta» come itinerario di  t r a n 
sito, subito regolato con 
apposite norme a dipclpU-
nàre: i {^affici ;ch0 vi  si 
svolgevano.. La  mulattiera 
diventa il  documento su 
cui si può leggere la sto
ria della Leventina e In 
particolare l a  pressióne dei 
signori di Ùri per guada
gnarsene regemónia al 
danni dei lombardi. 

F r a  l e  numerose opere 
stradali portate a termine 
da l  1815 al 1830, c'è la  nuo
v a  strada del San Gottar
do; nel 1882, con l 'inaugu
razione della ferrovia, l a  
valle entra nel novero delle 
grandi vie di  comunicazio
n e  dell'Europa moderna, ma 
la velocità con cui le mer 
ci la  percorrono renderà 
sempre più fittizi i vantag
gi d'ospitare una cosi im
portante arteria del t r a f 
fico internazionale. L'ana
cronistica Strada Alta » 
pare avviata a definitivo 
declino, man mano che le 
comunicazioni si concen
trano nel fondovalle e la  
popolazione abbandona le 
soleggiate contrade lungo 
il suo tracciato, per stabi
lirsi ai margini della s t r a 
da  e della ferrovia del San 
Gottardo. I centri di  Anzo-
nico, Campìogna, Rossura, 
Osco, Degglo, Altanca t en
dono a trasformarsi in se
di stagionali, quasi fossero' 
maggenghi, e questi a lo
ro volta sono sempre meno 
frequentati dall'uomo. A n 
che le alpi hanno i gior
ni contati e resistono sol
tanto quelle condotte da  
emigrati valtellinesi. 

Da qualche tempo è in 
alto tuttavia un'inversione 
del' processo di  generaliz-

' zato abbandono dèUéf/n?,on-
' tagnat l a  gente pare ritro

vare i l  gusto di abitare i 
pendii a balcóne sulla val
le ormai convulsa di ' traf
fico, riscopre la quiete dei 
villaggi in quota, apprezza 
il silenzio e ali spazi sereni. 

Un contributo determi
nante a questa rivalutazio
ne delia montagna ieven-
tinese a solatìo, è dato dal-
rintelligente ricupero: d e l  
la «Strada Alta» condót
to a partire dal 1965, 

La  vecchia mulattiera, 
riattata e raccordata e a t 
trezzata di opportuna (non 
eccessiva) segnaletica, si 
trasforma in un meravi
glioso itinerario ricco di 
valori naturalistici, stori
ci, artistici connessi a un 
paesaggio fortemente an-
ìropizzato e una presenza 
culturale lombarda assai 
radicata e viva. 

Quello che si dice un ec
cellente mezzo per , far  co
noscere la montagna che 
si adatta e sì..trasforma se
condo il climia, la  morfo
logia del terreno, gli in
flussi culturali man mano 
che si procede d a  sud ver
so nord. Percliè que.stp ci 
pare il senso di marcia più 
piacevole avendo per  sfon
do  quasi costante la  vela 

Scopriamo la vai Schìevenìn 
Sarebbe auspicabile- che 

questa primavera porti 
qualche appassionato di  
montagna e di quiete, nel
la meravigliosa e silente 
valle di Schievenin. Molti, 
forse la magior parte  di co
loro che m i  leggeranno, si 
chiederanno! «Beh! cos'è? 
Dove si trova »? Già! Que
sta è la sorte della maggio
ranza delle nostre vaili pre
alpine; l'oblio. Sono cadute 
nel dimenticatolo, addirit
tura sconosciute o comun
que trascurate dai pochi 
che n e  hanno sentito pa r 
lare, Ignorate da l  moderno 
turismo che att ira le folle 
del gitanti sulle vicine e 
più rinomate grandi mon
tagne. Questo non è bene, 
naturalmente, perchè così 
facendo, alcuni autentici 
santuari della natura, r i
mangono iaatrimonio esclu
sivo di una esigua mino
ranza che non sempre sa 
apprezzare la bellezza che 
la circonda, ma che cerca, 
comunque, di non esserne 

gelosa..accogllendocon sin
cera ospitalità coloro che 
volessero approfondire le 
proprie esperienze escur
sionistiche, alpinistiche o 
semplicemente, .p.ontempla-
tive. 

Vediamo u n  po' di chia
rire le idee e, col vostro 
perme.sso, umilmente mi 
accingo a farvi  da guida in 
un giro per la Valle in og
getto. 

Schievenin è im piccolo 
paese di trecento anime, 
formato da diverse borga-.. 
te, in fondo ad una valle 
dall'aspetto severo e ver 
gine, circondato da monti 
non eccesivamente alti, ma 
belli ed adatti alle escur
sioni in ogni stagione. Ap
partiene al territorio del 
comune di Quero, in pro
vincia di Belluno e i suoi 
rilievi, soiió i primi a bloc
care la monotona succes
sione della pianura veneta, 
i n  questo settore. Ci si a r 
riva in macchina lasciando 
a Fener la statale feltrina 

348, dirigendosi Versó'Qùé- , 
ro. Da qui una stupenda e 
panoramica strada asfalta
ta, lunga cinque chilome
tri, porta al paese. Già al 
Ponte Cagnin appare qua
si tutta la valle nella sug
gestiva bellezza, che non 
deve essere contaminata, 
perciò consiglio (solo un 
consiglio, intendiamoci) di 
lasciare l 'auto poco più ol
tre, e proseguire a piedi. 

L'aria limpida e frizzan
te, il verde intenso, le ac
que chiare e limpide del 
torrente Tegorzp, il pano
rama aspro e ùnico,'ci f a 
ranno compagnia. Poco pri
ma del Camposanto, cento 
metr i  sopra, la strada, la 
prima perla della vali?; la  
Grotta del Marmo. E' una 
splendida sala sotterranea, 
lunga una sessantina di 
metri, larga vénticinque, 
con un laghetto in una 

> grotta laterale, ricca di pic
cole stalattiti e dal, pavi
mento in; parte bianco 
marmoreo. Recentemente 

qui è statOjifÈopeftio? u n  a-; 
nimaletto di mia specie aco--
hosciuta alfa scienza e che 
— sembra^-— sia l'unico 
esemplare al^mondo. E '  s ta
to cosi catalpgato; famìglia 
Silpridtlé-i genere Orosty-
gia. specie Meggiolaroi. 

Continuiamo per la s t ra
da  che f u  l'antica, romana, 
gloriosa Claudia Augi,istà 
Altihate ed BÌbtriamo f r a  le 
prime case, I l  panorama ac
quista di  intensità, lo 
sguardo spaa îa più libero. 
A sinistra (dèstra orografi
ca) vediamo la Forcella di 
San DanieleVle Case Fob-
ba, la vài  Maor magnifica 
e aspra, ricca di vegetazio
n e  e di pareti rocciose. La, 

vài Forame, pascoliva e 
dolce sopra i e  case di Co
sta-Pièna,  percorsa da  un 
buon sentiero che porta 
alle pendici-dei. monti Pr l -
miqn e Forame e prosegue 
poi, più mite, per il para
disiaco sitÓMi Malga vai 
Dumèla (m l l69) .  

Un buon bicchier di vino ; 

in lina delle caratteristiciie' 
osterie del luogo e usciamo 
dal  paese, verso tramonta
na. Finisce l'asfalto, Inizia 
la parte più bella. Il to r 
rente  Tegorzo, ricco di t ro 
t e  e dì ghiozzi (che qui 
chiamano marron),  scende 
cantando allegro, appena 
nato, dalla stupenda vai di  
Pont. La  sua sorgente è da 
vedersi, attraversando un 
ponticello di legno e salen
do di  poco lungo u n  buon 
sentiero per la  valletta n o 
minata. A destra, salendo, 

,una grandiosa grotta, detta 
di Lourdes, adagiata in 
fondo ad' u n  boschetto di  
abeti cosparso da stazioni 
d e r a  via Crucis ed abbel
lita da  due statue,, la Ma
donna e Bernadette, è un 
mistico richiamo non solo 
per la gente del luogo; So
pra di essa, su d'un cocuz-
zòlr al sole, le case di Co
sta Caorera su cui incom
bè l'affilato ' spigolo del 
Sasso delle Capre (m 
USI ) .  • 

: Dòpo le c a v e d i  pietra,' ; 
finalmente qualcosa che i n 
teressa maggiormente gli 
alpinisti: pareti, torrioni, 
piccole guglie,, da  parecchi 
anni scoperte ed usufruite 
da  chi scrìve per l 'allena
mento in roccia durante lo 
inverno ed ora in parte a t 
trezzate a palestra dalla 
Sezione di Treviso del 
C.A.I. Nel marzo di que
st'anno il primo battesimo 
ufficiale, l e  prime lezioni; 
d'arrampicamento, la pri
m a  gioia del sottoscritto nel  
vedere il proprio sogno d i -  ; 
ventare realtà; non più so
lo sii quelle piccole erode. 
Non importa se chi le ha  
scoperte è rimasto nell'om-; 
bra!  Importa che qualcuno 
s'è accorto dell'esistenza 
di Schievenin. 

Sopra la palestra salgo
no le. Impervie vallette, 
quasi canaloni, ma molto 
belle e d'interesse anche 
alpinistico, e sono la va i  
della Storta e vai Paneglor. 
Dalla fiabesca grotta di 

E' primavera, tempo  di escttrsionisTno, Le  mon
tagne vere, ora inaccessibili  lasciano i l  posto  alle 
più modeste sorelle troppo spesso dimenticate nel' 
la stagione migliore. V , 

Solo durante i periodi di transizione c i  s ' ac -
contenta di taluni luoghi che in ailfre stagioni non 
,avr^?7.itno ^^^mmey^o consid,^x^tq, pQpo, il, hÌT\gQ: <? 
spes&d noioso '  / e r m o  i n u e r n d U ;  quaUtnqwe p 
a g p r a d a  é ^  è occasione d i  in te resse .  Botan ica ,  peo-
Ipgial stòria, etnologia, mille sono  - l e  co l lega te  
alla montagna e in ogni gita s i  trova qualche cosa 
d i  in te ressan te .  • . 'r-

Recentemente mi sono recato in un ìitogo stra-
nissimOj dove i contatti col resto del mondo sono 
completamente aìinullati; la cosa più singolare è 
che questo posto è v ic iniss imo a l l a  strada, ma è 
b e n  p r o t e t t o  da l le  montagne che lo  c i r condano  sì 
da renderlo irreale, magico e soprattutto miste' 
rioso. 

Non è certamente bello, anzi tutt'altro, ha un'atr 
mosfera che U opprime, solitario come un d e s e r 
t o  e m u t o  c o m e  u n a  co tacomba.  S i a m o  i n  Valses ia  
e d a  Roccapietra, frazione di Varallo, saliamo il 
monte per una larga mulattiera ormai in disuso e 
Ì7i non più di venti minuti giungiamo sulla riva 
del lago di Sant' Agostino (Sant'Usti - m .  50.5), 

I l  lago si  t r o v a  in u n a  conca  deso la ta  attorno alle 
cui rive si gettano vaste pietraie detritiche d i  f r a 
t ta  dalle montagne circostanti: un nero e oscuro  
bosco c e d u o  di latifoglie circonda il tutto a u m e n 
t a n d o  l ' a tmos /e ra  d i  disagio che  p r ò v a  il turista. 
Le acque nere e immobili n o n  sono  alimentate da 
affluenti visibi l i  e manca pure un qualsiasi emi s 
sar io;  qt iesta s i tuazione  ecologica ha senza dubbio 
favorito la presenza delle migliaia d i  s angu i sughe  
che popolano lo specchio d'acqua, mentre tutt'in-
torno su l le  r i v e  lo zoologo p o t r à  t r o v a r e  f a c i l m e n 

t e  sia parecchie vipere e bisce, sia una g r a n  colo
nia di rane... ' ' * 

Il lago ha dimensioni tutt'altro ché:di imo s t a -
gnp, è infatti lungo circa trecento T^ietri e lax^go 
una séssantina; nei periodi d i  s icc i tà  si  d iv ide  i n  
d u e  p a r t i ,  d i  c u i  l a  minore sólo'allofà^^àssuine ve-
rapien^e^pa^3ettp,di un 
, ',;7Dopo,Xna,Vtc(Ìe/ipm 
r a n n o  interessati a vedere e a jfonoscex.e un pos to  
s lmi le ,  e p p u r e  i l  f a sc ino  d i  q u e s t o  luogo mi ha s e m 
p r e  colpito anche grazie alle leggende'e alla storia 
cheylg jia vistq^ spesse vòlte protagonista. 
' NÒh o>càso la prima v o l t a  c h e  m'avve^ntiiroi su l le  
s u e  rive e b b i  l ' impress ione  d i  tornare'indietro di 
parecchi secoli e di ritroi)arpii nel 7nediòe^o p i ù  
biiiOj caratterizzato dalle lotte più oscure, dai, pre^ 
giiidizi e dalle stregonerie più fanatiche. 

Qui infatti, grazie alla storia e alle leggende ri
troviamo tutti ;quei  caratteri precedenti che ren
dono così il lago ùn luogo ancora misterioso, ostile 
e senz'altro u n o  d e i  pit i  t e t r i ,  s e  n o n  i l  p i ù ,  c h e  m i  
sia capitato di vedere. 

Citando una leggenda, ricordo che nelle vicinan
ze del lago, pj'esso la Bonda Tuppa, vi è il Sas^o 
d'Acqua Corna, ritrovo di streghe e di spiriti fol
letti; comunque passaiido alla storia il lago è più 
famóso e legato peri due castelli che ha visto pro
tagonisti odii e onte di un tempo ormai lontano. 

Infatti sulla sponda orientale del bacino si pos
sono ancora osservare, se si cerca con  pazienza e 
attenzione nel sottobosco, alcune fond,ar(iènta d i  
grosse muraglie, e u n a  specie  d i  condot to  p e r  lo 
p i t i  sepolto nel terreno che discende nel sottostan
te laghetto. Sono i r e s t i  d i  u n  castello che ,  pos to  
su di u n a  sella tra il Poggio Cerei e il Poggio 
Pianale, dominava da una parte il lago e dall'altra 
la bassa Valsesia. Il castello è detto comunemente 
d'Arian e questo s u o  n o m e  ha da to  pa recch io  da 

[^'pensare agli storici dei secoli passati; c'era chi so-
]-'stèneva essere un accampamento di ariani del IV 

secolo e chi semplicemente una banda di eretici 
^ medioevali- gazzari o dolciniani, ospiti nei castelli 

dei Biandrate, signori della Valsesia nel secolo 
X I V .  La conferma di una o dell'altra tesi è prati-

dato: il : numero . co,sj,^;§c.a5^so 
-^^Ì.B.otkie„cJ?,;4 si,.,K  ̂ luogo; coTTî iìnque , 

m i  sembra  più accettabile la seconda tesi già so
stenuta da F. Tonetti nella Storia: ideila, l^alìiesi?!. 

_ Parlando del Castello d'Arian, non si può non 
citare il vicino castello dei Barbavara,'.situato, 
la  stessa montagna, ma in posiziMe' più dàminànte 
la bassa valle.  

Le rovine di questo castello sono più visibili  e 
contano  alcune mura diroccate e ormai ricoperte 
dalla vegetazione. 

La sua posizione arroccata sulla montagna ha 
esaltato la fantasia popolare con racconti di avve
nimenti titrpi e barbari, di donne violentate e poi 
fatte precipitare dal dirupo e via dicendo. 

Su questo castello è nota anche una leggenda, 
riportata in vari testi, che racconta come si giunse 
alla sua distruzione alla fine del secolo XIII, per 
mezzo di violenti tumult i  popolari che misero  a 
ferro e fuoco i l  maniero, per ribellarsi contro la 
tirannia del signore che aveva lo jus  prlmae noctìs 

n e i  confronti di tutte  le spose dello  sua gente. 
Ordita la congiura, dodici villani assaltano  nella 

notte il castello, piombano su l  conte e sulla sua  
famiglia e fanno giustizia sommaria. Terminata la 
strage si diede il castello alle f iamme.  

A n c h e  dopo il fatto comunque, i l  nome dei Bar' 
bavara rimase maledetto nella memoria d e i  valse-
siani e la fantasia popolare immagina ancora g l i  
spettri dei signorotti vagare lamentosi nella notte 
sulle rive del lago di Sant'Agostino. 

Piero Carlesi 

Santa- Barbà^f^ ' innalzano • 
l a  vai Periselia e, quasi a 
continuazione della valle 
principale, la  selvaggia vai  
dell'Inferno. I l  nome è ap
propriato. Pr ima bella e 
dolce, con praticelli e una 
interessante grotta, poi con 
boschi di  carpine nero e 
frassino, poi angusta e 
stretta, con veri  e propri 
passaggi su roccia. L'incu
ria e l 'abbàndono totale : 
hanno completamente can
cellato, nella parte  supe
riore, il buon sentiero che 
una volta portava a For
cella Bassa ( m  1044) ed 
ai pascoli di Seren del 
Grappa. 

Vediamo ora la parte  de
stra (sinistra orografica) 
della valle di Schievenin, 
partendo da nord. Sotto la 
Cima Sassumà (m 1510) la 
Forcella Alta e, più giù, le 
amene va! Sassumà e vai 
Faladen che compongono 
la parte escursionistica di 
maggior rilievo. Parecchie 
case sono sparse qua e 
là, formando un mosaico 
di  indicibile, caratteristica 
bellezza. Purtroppo parec
chie sono disabitate e de
stinate a rimanere tali, an 
che se ora. la luce elettrica, 
la radio e la  TV, hanno 
contribuito a fa r  sì che 
qualcuno sia rimasto a col
tivare i magri appezzamen
ti. I l  Monte Santo ( m  1538) 
veglia su questi pochi elet^ 
ti. . In vai Sassumà spicca 
un _arditp torìóne, simile a, 
enórine candela, dallo scri
vente,salito ih prima alpi-, 
nistica e battezzato Cam-
p^iijle.'Mami^ 
pétbo monòlit'S,^ alto' ùrì'ot-:.. 
iantina di metri, con ver
santi molto difficili e dal
la geht||^dèl;iyógo chiamar 
to  Càmpànilon (grande 
campanile), ^ 

Bella e simpatica pure  la 
vai di Prada e le laterali 
vai dì Fratta e vai Ceneso. 
Alte pareti, chiamate el 
Castel (il Castello), con 
stupende rocce grigio-gial
le dolomitiche, aspettano da 
sempre qualche volontero
so alpinista. 

E' intenzione di chi scri
ve, di preparare una pic
cola guida della zona con 
riferimenti anche alle pos
sibilità alpinistiche, oltre 
che escursionistiche e mo
nografiche. 

La conclusione non può 
essere che Un invito a vi
sitare la valle di Schieve
nin. 

I sentieri esistono, anche 
se non sempre agevoli. L e  
rocce abbondano. Le pos

sibilità di  arramìjicjatej . an 
che estreme, d i  allehamen* 
to  sono numerosissime. I 
panorami sono suggestivi. 
L'aria è. pura e a, due pas
si dai ^ o s s i  centri Indu
strializzati del "Veneto. La  

acqua è gradevolissima e 
fresca (basti pensare che 

•quest'acqua disseta ben 
quasi t renta comuni della 
vicina pianura). I boschi e 
1 prati sono di  un verde 
così intenso e particolare 
da  distendere anche i ner
vi più provati. La flora è 
ricchissima. La fauna, spe
cialmente ìttica, abbon
dante. • 

Didcis in fundo: annesso 
alla Chiesa parrocchiale, il  
simpatico e dinamico don 
Vittorino Vedova, ha  alle
stito, dopo cinque anni di 
lavoro, u n  piccolo,, ma {n-
teressantlsismo museo n a 
turale. Ciò di cui lui è più 
fiero (e  merita certamente 
un grosso elogio), è la. rac
colta. completa dì tutti i 
rettili velenosi e non del 
Veneto. Ben venti specie 
di biscie minuziosamente 
catalogate, ed egregiamen
te conservate. Inoltre, mi-

: nerali, fossili, coleotteri. 
' farfalle e molte altre cose 
f r a  cui 11 famoso e rarissi
mo animaletto deV-a Grotta 
del Marmo. I l  tutto non 
disgiunto da un buon bic
chiere di vino e da uno 
spiccato senso dell'ospita-

. lità. . 
; y n a  sola, raccomandazlo-

• riè.' permettòtémi, p'rirha di 
lasciarci: che questo invi
to  non tramuti la  valle di 

. jiSc^ievenln, m. un,.-^rTjon-
^ d^zzaiq .'c9mé alt i'qye, _ pur-

; t r ò p p o , ' g i à  successo'. Sa
rebbe troppo triste e gran-

> de '  il rimorso, per chi ha 
contributo a ,  farla cono-

'^"'scerè!.' 
Ttalo Znndonelln 

I) l a g o  

d i  R a i b I  

JVello scorso numero, sotto 
ii titolo 'Incontro con Ui Alpi 
Giulie-, abbiamo riprodotto 
un'incisione ottocentesca raffi-
ourante il lago di Roibt, Pur
troppo Il sottotitolo, che prece
deva il brano rij)rodo(to, e cioè 
In frase; « Il lago dì Raibl nelle 
Alpi Giulie - Da ' The Dolomi
te Mountainìs* di Josfas Gil
bert e G.C. Churchitl. Londra. 
!S64 » impapinando è andoto a 
linire sotto l'incisione che è tol
ta' dal libro Alpengluehén -
Naturan.sichten und Wanderbil-
der*. di Armand Freiherr von 
Schweia^r • Lerchenfeld, Stoc

carda, ed è della fine dèlio scor
so ."ìecolo, Cliifidiflmo scuso ai 
lettori pregandoli, di colerne 
prendere nota. 
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A l p i n i s m o  b r i t a n n i c o  II rischio inutile 

Gates,  Veraber, Gargoyli ,  
East" Gully^ .•Walli traver-

soluzione doi problemi 
del la  traversata de i  Dinas  
Cromlech,  scalata al lo  
Scet tro  de l  Cloggj* e v i a  
dicendo, naturalmente  an
c h e  c o n  insuccessi,  o inci
denti ,  c o m e  quando, giun
t o  quasi  i n  c ima  a l  ripido 
lev igato  Cenotaph Corner, 
lasciò  cadere i l  martel lo  

Joe Brown 
C o n  ques te  puntate,  s u l  maggior i  alpinisti britan

nici  d i  .oggi (britannici,  i n  quanto,  a d  esempio,  T o m  
P a t e y  è scozzese) ,  desidero f a r  conoscere ai . lettori 
del lo  Scarpone u n  gruppó d'interessanti personalità 
di scalatori,  cercando d i  scoprirne g l i  aspetti  leggen
dari  e g l i  aspett i  umani.  

« J o e  B r o w n  è u n a  leggenda d e l  nostro tempo;  
rid&lo d i  migl ia ia  d i  giovani  entusiast i  e u n o  d e i  
pochi  scalatori not i  a l  pubbl ico »,• cosi a f ferma Al ick  
Ormerod n e l  l ibro scritto i n  abbinamento c o n  D o n  
Whi l lans  c h e  d i  B r o w n  f u  compagno d i  cordata per  

a lcuni  anrù, 
E tìennis' .Gray, 'a lpini

s ta  e scrittore .d'alpinismo, 
che B r o w n  vo l le  c o m e  s u o  
gentleman's gentleman, 
cioè ..yaHétto, lo;, ^èfìfiiiSce 
gen io  déll 'alpinismo s u  
roccia e r icorda c h e  « do
vunque  c i  trovassimo a d  
arrampicare l o  osservava
m o  c o m e  provenisse  d a  
altro p ianeta  », m a  n e  pre
senta  a n c h e  g l i  aspett i  es i 
bizionistici  a t t i  a sbalor
dire  i l  grosso pubblico, 
Joe  f u m a v a  s igarette  c o n  
indif ferenza i n  posizioni 
d o v e  g l i  altri po tevano  ap
pena  f a r  contatto c o n  l a  
roccia. « Nonostante  l a  sua  
modest ia  e l a  s u a  l eggen
daria abilità J o e  è solo  
umano  ». 

Esploriamo l a  sua  figu
ra  f isica.  N o n  al to  m a  ro
busto, c o n  lunga  capiglia
tura nera,  i l  suo aspetto è 
orientale.  Gl i  ampi  occhi  
bruno-grigi sono legger
m e n t e  obliqui, e per  u n  
caso strano i l  servizio m i 
litare l o  f e c e  i n  Estremo 
Oriente.  11,'impassibilità 
quando tace  contrasta c o n  
l'ilarità dell'acuto fa lset to  
c h e  g l i  e s c e  d i  bocca quan
do canta  e ride; l a  s u a  co
stante  m a n i a  è i l  f u m o ,  l a  
sigaretta accesa i n  p iano  e 
i p  parete.  E i l  j o p r a n n o -
m e  dovutqWll%^reminett-
za  sugl i  altri ' scalatori è 
Baroni, i l  barone. I n  patria 
a n e l l e  A l p i  attraeva u n  s e 
guito*'iH"gént'fe--^ s a  m a 
gari  raccontava storie  da 
far  rabbrividire — tanto  
da  essere  anche  paragona
t o  a l  piffèrafò' variopinto 
di Hamel in  de l  poemetto  
di  Robert  Browning .  

U n  personaggio, dunque 
c o n  u n a  sua coloritura ori
ginale; u n  caposcuola cu i  
ricondurre l e  esperienze 
d i  tu t t i  g l i  alpinisti che  
fondarono alla f i n e  de l  
1951 i l  Rock and Ice  Club 
d i  Manchester e c h e  poi v i  
si aggregarono v i a  via, 
J o e  Brown,  benché  indivi
dualista di  temperamento,  
s i  lasciò convincere a far
n e  parte, d ivenendone il 
simbolo. L'ossatura de l lo  
alpinismo britànnico de l  
dopoguerra è 11 Rock  and 
Ice Club; fare  i nomi  dei  
suoi  componenti  è e l en 
care  l a  massima parte  de
g l i  scalatori bi-itannici, l a  
storia dell'alpinismo bri
tannico degl i  ult imi  ven-
t'anni è storia del le  vicen
d e  de i  membri  di  questo 
« club di roccia e ghiac
c io  » c o n  Baron B r o w n  co
m e  profeta e animatore, 

B r o w n  cominciò "còme 
scalatore del la  domenica,  
n e i  mont i  de l  Derbyshire  
e soprattutto dè i  Galles,  l a  
g.tli"^'qd^! mini6ffi''di :Toc-
c e  e ,  d i  ricchezza ;d^ibne-
rari è ins ieme teatro di  
vasti- scénari' e 'palestra:  è 
teatro ' "dèlia tèc i t^Bòne 
del,rocciatori, e i l  Clogwyn 
du'r Arddu (detto dagli  
ingles i  Cioggy,  cioè nodo
s o )  di B r o w n  è stato i l  
palcoscenico preferito,  co
s ì  come  l o  Snowdon  che  
supera d i  poco 1 mi l l e  m e 
tr i  e d  è l a  c ima p i ù  alta, 
è palestra per  coloro c h e  
s'inseriscono nell'alpini
s m o  internazionale. 

J o e  g i à  a vent i  anni di
mostrò l a  sua dote  p i ù  v a 
lida; i l  suo arrampicarsi 
ta lmente  ve loce  che  nes 
suno  riusciva a tenergli  
dietro. E i l  s u o  segréto 
consistette /da allora ne l la  
sua identificazione con  l a  
roccia, due  forze elemen
tari a contatto. 

N e l l a  storia dell'alpini
s m o  britanico, J o e  B r o w n  
s i  innestò con  l e  numerose  
scalate all'inizio degli  an
n i  cinquanta; Cemetery  

c h e  colpì  i l  compagno di  
cordata. 

L a  traversata dell'East 
But tress  (pilastro orienta
l e )  c i  è stata descritta mi 
rabi lmente  da  Whillans 
c h e  v i  salì  c o n  Brown. e 
N a t  Al i en ,  idraulici c o m e  
lui.  « J o e  cominciò l a  tra
versata  c o n  moviment i  e -
s tremamente  delicati  f i n o  
a u n  piccolo strapiombo. 
Era l'inizio d e l  passaggio 

pendolo  di  Llithrlng; 
J o e  superò g l i  u l t imi  dm.  
attorno al la  ceng ia  c o n  ,u-
na^sorta dl> mov imento  a 
gainbero attraverso ' la 
parete  s u l  vuoto  sospeso' 
per  m e z z o  di  u n  anello.dij  
corda s u  un, chiodo d i  roc-̂  ̂
ctà" '̂.' • _ • n ' i  ' 

E r a i l g i u ^ o  d e l  195à, e 
l a  cordata Brown-Whil
l a n s  andò  a Chamonlx  do
v e  f e c e  l 'ovest  de l la  Pota
t e  Albert ,  d o v e  attacaro-
n o  l a  cresta e s t  de l  Cro-
codi le  s u  cui  J o e  ruppe i l  
manico  del la  piccozza e 
d o v e  u n a  corda d i  settan-

Rinnovatore della scalata su roccia dell'alpinismo bri
tannico nel dopoguerra, Joe Brown (nato nel 1931), ha 
compiuto ogni ascensione nelle montagne' del Galles, 
che si possono definire II terreno di  giuoco della Gran 
Bretagna, ed eccezionali Imprese sulle Alpi e nel-
rimalala. Nel 1954, con Donald Whillans, apri una nuo
va via sulla parete ovest della Blaitière e ripetè l'Ovest 
del Petit Dru in 25 ore; nel 1955 conquistò con Geor
ge Band la vettà del Kancenglonga (m. 8597); nel 1956 
fu  tra I salltori della Torre Muztagh (e nella foto lo 
vediamo impegnato verso la cima); fra la sue ultime 
ascensioni alpine ricordiamo le tre « prime » effet
tuate in cordata con Tom Patey nel 1963; sperone nord
ovest dell'AiguIlle Sans-Non, parete ovest dell'Aiguille 
du  Midi per lo sperone Prendo; variante diretta finale 
d i  180 metri all'Aiguille du Pian dopo aver seguito to 

via Gréloz-Roch 

tac inque m e t r i  bloccò u n  
passaggio e dovet te  essere 
tagliata a pezzi ,  d o v e  do
vet tero  r inunciare  all'o
v e s t  del la  Blaitière.  

M a  l 'ovest  de l la  Blait iè
r e  cadde  n e l  1954 e Joe  
e b b e  l 'onore d i  a v e r e  in
t itolata c o m e  « fessura » 
B r o w n  l' incrinatura di  
vent idue-vent i trè  metr i  I n  
cu i  f u  a c a p o  de l la  corda
ta. P o c o  dopo, alternando
s i  a l  comando, i l  4 e 5 ago
s to  1954, B r o w n  e Wtól-
l a n s  cqmpiróno l'Impresa 
di  sal ire  i n  vent ic inque 
ore  l a  pare te  oves t  d e l  
Piccolo  Dru.  

• N e l l W p i n e , J o u r n a l  de l  
magg io  1955 l a  sal ita è de-
ser l t tà ' in  un'àrt lco lo  fon
dato s u  d iverse  conversa
zioni  di  B r o w n  c o n  l'ami-
c o  alpinista R o n  Moseley  
(pagine  25-30) e l e  note  
tecniche  redat te  d a  J o e  
(pagine  166-167) recano 
u n  preziosissimo contribu
to,  registrando ogni  pas
saggio, 1 gradì  e 1 gradi 
artfiiciali,  l e  sos te  e i chio
d i  piantati .  N o n  è possibi
l e  po ter  presentare  t u t 
t i  i mov iment i ,  tu t te  l e  si
tuazioni d i  disagio accen
tua te  dal la  n e v e  caduta e 
dall'acqua f i l trata nel la  
no t t e  d e l  b ivacco  (il, cor
p o  di  J o e  bloccato da  
crampi,  i l  s e n s o  d i  solitu
d ine  c h e  strisciò s u  di lu i ) ,  
f i n o  a l la  g u i e t  elaiion, 
l a  quieta  ebbrezza i n  vet
ta. Sarebbe  interessante 
fare  u n  confronto fra  l a  
relazione tecnica di .  Ma-
gnone  su l la  prima salita e 
quel la  di  B r o w n .  

I d u e  successi  de l  '54 
diedero n u o v a  v i t a  all'al
pinismo britannico, e i l  
g iovane  J o e  f u  invitato 
(Whil lans  n o n  potè  p e r  
ragioni di  lavoro)  a par
tecipare a l la  ' spediziotie 
d e l  l955  a l  Kancenglonga,  
u n o  de i  mass imi  ottomila. 
Lui! .e! 'Bàiid èbn^vlistàro-
n o  l a  v e t t a  i l  26 maggio.  
F u  l a  s u a  p r i m a  impresa 
extraeuropea.  N e l  1956 
partì  c o n  J o h n  Hartog, l a n  
MoNaught-David  e T o m  
Patey ,  p e r  u n a  spedizione 
leggera  n e l  Caracoram e 
1 quattro salirono l a  m a 
gnif ica  isolata Torre di  
M u z t a g .  Furono, per 
Brown,  d u e  esperienze no
tevoli ,  c h e  l o  collocarono 
ancor p i ù  a l to  ne i  valori 
dell'alpinismo, accentuan
done  l a  personalità. 

II  s u o  e l emento  natura
l e  erano i mont i  de l  Gal-

L'inverno era appena fi
nito, Era stato un inver
no maledetto ed ora era 
finito. C'era uno  tifo che 
mi  perseguitava da tem
po. Una via dura, lunga, 
una prima invernale- E 
Qucst'onno tutto era pron
ta. Era pronto il materia
le, il vestiario, i viveri ed 
anche i compoani erano 
prottt). Perfino  il tempo. 
Le pareti erano poco in 
nevate ed il cielo era lim
pido, sema ma. nuuolo. 
Per (jlorni. Mo tut to  que
sto non basta. Non basta 
che siano pronti i com
pagni, i viveri 0 l'attrez
zatura; devi essere p ron
to tu. Ed invece io non 
ero pronto. Un banale irt-
'fortunio  durMte una sa-
, lità d'alUnimento aveva 
mandato^ in fuma. 
Dovetti àspettiin edintàn-
to il tempo sii gudstù. Ne

il viso « orientale » di Brov^n è ben visibile in questa 
foto scattata da Dennis Gray, del quale avremo modo 
di  parlare. Alla sinistra d i  Joe Brown, che ha la corda 
in Ispalla ed Impugna la piccozza, sta Erich Beard 
(1931-1969) che fu  un formidabile corridore di  lunghe 
distanze a piedi e veloce scalatore delle maggiori man-

tagne britanniche. 

les,  l e  s u e  plintate alpine 
e ,  l e  partecipazioni aUe 
spedizióni imalaiane a c 
crebbero l à  leggenda.  
Tut tav ia  anche  gl i  .eroi 
subiscono crisi cosi c o m e  
h a n n o  s e t e  /g l i  dèi. N e l  
1958, B r o w n  , si fratturò 
u n a  caviglia,  soffrì  d'ulce
ra a l lo  stomaco, stava a 
d ie ta  c o n  l ì t t e  formagio 
e brodo dì  pollo. Durante  
l a  sal ita d e l  1960 alla N o r d  
del la  p t a n d e :  di  Lavaredo,  
Baroritj,B^®m • ricorda 
G r a y  " preoccupato 
solo p e s  ,.la, sua tabella d ie 
tet ica d e l  latte.  Nell 'estate 
d e l  I 9 6 0 ; ' s c a l ò  c o n  
Whi l lans  ariete  i l  Pi lastro 
d i  Rozes  e - l a  " nord-ovest  
de l la  Torr^idi Valgrande,  
V i  most£S*-Ie qualità c h e  
h a n n o  f a t t o  di  l u i  u n  f u o 
riclasse; velocità, facil ità,  
padronanza.'Si uniscano l e  
doti  di  imperturbabilità e 
d i  ca lma iniOgnl situazio
n e  d i  salita, e abbiamo u n  
quadro perfetto.  

L e  incrinature sono d i  
natura bizzarra. Rammen
ta  G r a y  c h e  alla Torre d i  
Valgrande,  Joe  f u  colpito 
d a  u n  sasso , in  testa e tut 
tavia  s ì  r i f iutò di  cedere  

i l  comando, cont inuando 
i n  arrampicata l ibera 
méntre  G r a y  sa l iva  i n  ar-
tif ìóialè _. Uriicò m o t i v o  
stravagante f u  l 'errata let
tura dell'orologio p e r  cu i  
Brown,  credendo d i  esse

r e  partito mol to  tardi ,  te
m e v a  d i  dover  f a r e  u n  bi 
vacco. A v e v a  sbagliato di  
c inque  ore  e mezzo!  

L a  carriera d i  J o e  
B r o w n  è terminata da  : a l 
cuni  anni  (nel la  nota  a l la  
fo to  ricordo tre  pr ime  n e l  
gruppo d e l  Bianco  d e l  '63 
c o n  'Tom Patey ,  l 'alpinista 
scomparso d u e  anni., f a  a 
cu i  dedicherò l a  prossima 
puntata) ,  dà  idraulico e-
g l i  è diventato u n  ricco 
negoziante  d'articoli alpi
nistici, h a  lavorato per  l a  
televisione,  è sposato dal  
1958. N e l l a  sua  carriera di  
scalatore cercò sempre  gl i  
itinerari di  valore,  diff ic i
li, meritevoli  d i  essere  
percorsi. Joe  B r o w n  ap
partiene alla storia del
l'alpinismo britannico con  
la sua  estrosa personalità 
e l e  s u e  ascensioni in  are
naria, granito, dolomia, 
ghiaccio. 

Luci.-ino Serra 

À/pi Perniine • Guida LCL • CA.L 
Nella pregevole collana 

« Guida dei Monti d'Italia» 
pubbl/cafa dal  Touring 
Club Italiano, è uscito il 
volume « Alpi Pennino I», 
ventiquattresimo della se
rie, curato da Gino Bu-
scaini. 
; i n  495 pagine, arricchite 

- dà  u n a  carta gédgrafica di 
insieme, set te.  carte sche-
riiatiche e colori dei vari 

sione, e trentadue foto
grafie, è contenuto tutto 
quanto può essere utile sa
pere, sia per i'escursioni-
sta sia per l'alpinista, su 
quel settore delle Alpi 
Pennine occidentali che 
va  dal colle del Piqqolp 
Ferret  (a pv.est dei Gran , 
San Bernardo) al Colle dì 
Otemma, non lontano dal-

;la testata della Valpelline 
,(i gruppi t ra ,  i l  Colle d'Or 

^ ,e., il Cólije. ,.di. 
• "l^bdultì,' compVeìib il 

vino, sono descritti nel  vo
lume « Alpi Pennine II,» 
pubblicato nel  1970). 

E '  una  zona nella quale-
la montagna è tuttora qua
si incontaminata, e che 
perciò può eserci^re un 
notevole fascino su ctìlim-
que ami l a  natura intatta 
in ogni <sua : manifesta
zione. 

Nell'introduzione si leg-

Assegnati ì premi del nono 
Concorso letterario del C.O.N.I. 

Dando lettura del ver
bale della giuria, del nono 
Concorso Letterario del 
C.O.jW.I., al quale hanno 
partecipato quarantadue 
volumi d i  diverse case 
ditrici, Libero Bigiaretti 
ha sottolineato l'alto gene
rale valore delle opere e 
ha proclamato vincente, 
per unanirne verdetto della 
Giuria, il * Dizionario en
ciclopedica dell'alpinismo e-
degli sporta invernali >, di 
Fulvio Campiotti, al qua
le è stato assegnato il 
primo premio di lire 
2.000.000. Questa opera 
~ dice il verbale della 
Giuria — risponde ad una 
esigenza di informazione 
sulla vita e gli sports del
la montagna e rappresenta 
insieme una ricerca pro
priamente linguìstica sia 
per la  quantità dei  voca
boli accolti, sia per  Io lo
r o  illustrazione. Questo Di
zionario, perciò, non è sol
tanto frutto di compilazio
ne, ma rivela un notevole 

rigore non disgiunto da 
brillantezaa dì esposizio
ne. 

La Giuria ha quindi de
ciso di asegnare i tre premi 
di lire 1.000.000 ciascuno 
a: 

Carlo Brizzolara, per il 
romanzo « Temporale Ro
sy » si trotta di narra-» 
ziona satirica che permet
te di individttare nell'au
tore, consistenti capacità di 
rappresentazione ' di un 
particolare mondo sporti
vo, grazie ad una scrittu
ra mossa e sensibile che ne 
fa un'opera letterariamen
te pregevole; 

Franco e Mario Coltelli 
per «Sci domani»; ope
ra  il cui merito è di 
aver affrontato una disci
plina particolarmente dif
fusa, con impegno tecnico 
e con l'ausilio della scienza 
applicata allo sport. 

Arnaldo Taurisano^ per 
il libro « Basket Bom 
Story 9, 

Prinno Concorso nazio

nale fcinematografico 

LA ROSA 

D'ARGENTO 
Il Cineclub Rosetum, del 

Centro artistico culturale 
Rosetum. in Milano, via Pi-
sanello 1, telef. 4078572 -
4084203, indice sotto il p a 
trocinio della Federazione 
nazionale cìnematorì e del-
I'ENAL: provinciale di Mila
no, il p r imo concorso na
zionale cineraatografico «La  
Ro.?a d'Argento», per film 
di 8 millimetri e super-otto. 

Pe r  la  manifestazione, f ra  
di diversi premi in palio, 
ce n 'è uno da  assegnare a l  
miglior film sui tema «La  
montagna». 

Gli alpinisti e gli escur-r 
sionisti cineamatori, richie
dano inforinazionì più par 
ticolareggiate al predetto 
Cineclub Rosetum. 

poi sulla storia alpinistica 
'del la  zona, •; infine suli^i^-
spetto gediogico e naturrf'«-

•.listicp.v Segue un,.capitola 
dedicato alle vie d'accesso, 

, f ino al terrjiine delle s t ra 
de carrozzabili; e, ancora, 
uno sui r ifugi e ,i bivac
chi a cui gli alpinisti pos- ' 
sono f a re  iiàpo. ' ^ 

I n ^ i a  quipdi ,laf descrir,^ 
zione dei nove gruppi, che ' 
formano oggetto dèllà' gul-"' 

"'da:' d i l ' m o m e  'Cìran'd' Gbì-• 
' Uaz alla Giande^Rochère, 

dal monto opallère' al Ve-
lan, dalla ;Qf$nd' Téte, de 
By al Granii.Gombin, dal  
Gelé-Moriop.; aU'Aroletta e 
alla Becca Rayette. Chiu
d e  il  volume una accìjrata 
descrizione <iel gruppi cl'ié 
meglio si prestano all'atti
vità sci-alj)inistica. 

Dire a quanti si racco
manda questa nuovissima 
guida è facile: a tutti gli 
appassionati della morita-
gna; perché le montagne 
che vi sono descrìtte pos
sono at trarre tutti, escur
sionisti. alpinisti, sciatori. 
Gli escursionisti vi trove
ranno u n  grande numero 
di itinerari riiolto interes
santi, specie nei gruppi 
del Fallère, del Grand 
Gollaz, delia Grjinde Ro-
chère^ infine nella conce 
d i  By. Pe r  gli'alpinisti che 
amano scalare montagne 
elevate sen^a però incon
t rare  eccessive difficoltà 
tecniche, l é  possibilità sono  molte:: non c'è gruppo 
che non offra  buon nu
mero di vie, su roccia, su l 
l a  neve p Bu terreno mir  
sto. Menò larghe sono le 

possibilità di scelta per gli 
arrampicatóri.' Anche se 
npn!,_esistoJio vie di sesto 
gfàdò, c'è però da  dire che 
Sulla costiera dell'Arolet-
ta, sulla catena del Mo-
rion, nella zona del mon
te Cervo e dell'Aouille 

. Tseucca, non è difficile 
' com^binare ascensioni sug

gestive; chi poi pratica lo 
sci'alpinistico ha a dispo
sizione bellissimi itinerari 

, che varii^np. dalja ai 
' qùaltf9mììa''alle traversate 
' di- iiévè ' impegnò' ê  l un 
ghezza.' 

m 
:vej- A q i j u n . ,  P i e d d o .  V i  

nanfènto se Wèrn andato. 
Dovetti riprendere da ca
po e intanto Vifiverno fini. 

Una parete però c'era 
ancora. C'è Sempre una pa^ 
rete che ti aspetta. Non 
era piti ormai una  prima 
invernale. Era u n o  coso 
forse più bella; u n a  prima 
as-foluta. L'avevo già ten
tata Vanno prima, ma sen
za serie intenzioni. Que
sta volta sono serie;  L a  
parete è fuor i  mano, poco 
conosciuta. Gli alpinisti ae
r i  nemmeno la  guardàfio. 
Non h a  u n  nome  famoso. 
Nemmeno conosciuto. Nes
suno conosce le difficol
tà che presenta o la sua 
lunghezza. Se apri una via 
sii di essa nessuno le dà 
importanza. Non è una pa
rete d i  moda insom'ma. Ma 
a noi tuttó questo i m 
porta? 

Siamo alla base Marcel
lo ed io. Due ore fa ab
biamo lasciato la macchi
na. Il sole non  è ancora 
sortoy ma ,ci st vede be
ne. Vado davanti io. Cono
sco già questo tratto di pa
rete e h corde filano ve
loci. La roccia e buona, 
compatta. I punti di so
sta solidi e comodi. E* un 
piacere arrampicare. L'a
mico sbuffa un po' sot
to il pesante zaino, ma mi 
segue veloce. Passa così la 
mattino. A mezzogiorno 
siamo in una comoda nic
chiai We^i^ro / i t f iamo per  
mart0iar(i?^n po'. Arram-
pìchiamo già da  cinque o-
re. Siamo tranquilli e non 
abbiamo jjroblemi. Sappia-

- m o  che più^-in alto dovre
mo bivaccare, ma l'aveva
mo previsto e non  ci spa
venta. 

Il tempo è bello e il ci
bo è'^btìonoi M:arcello ora 
fuma la pipa e guarda la 
valle. A cosa pensa? Non 
mi preoccupo di saperlo. 
O forse lo so. Sdraiato a l 
la meglio guardo le mille 
gocce d'acqua che un po' 
più in ld cadono dalla pa
rete. Il sole gioca con ló
ro che volano nell'aria e 
le fa risplendére come mil
le cristalli. Sono felice e 
quell'acqua mi da .un sen
so d i  pace e di tranquil
lità. Ora vedo solo le goc
ce ed il mondo dentro di 
loro. Sono rapito. 

«Di  q u i  non si passa». 
Mi risveglia Marcello. Si è 
alzato e studia la parete 
sopra di noi. 

«Ma dai».  
<i Guarda anche tu». 
E' vero. Ora la roccia 

strapiomba. E' tutta bitor
zoluta, ma compatta senza 
una fessura chiodabile. 

Facciamo una doppia 
laggiù, può darsi che li più 
a sinistra si passi » dice. 

«D'accordò, Prendi la 
blù. Io avvolgo la viola*. 

Ora la pace è finita, i 
pensieri sono finiti, la mec
canica della scalata ci ?io 
ripreso. Null'altro occupa 
più la no.f tra mente. Salire. 
Appigli. Chiodi. Sicurezza. 
Salire. Non c'è posto per 
altri pensieri. Non ci sì 
può distrarre. E la vitto
ria, il successo è raggiun^' 
gere un appiglio, riuscire a 
piantare un.cì^odo, supe-

uno  plfùicu. Di^^iian- ' 
• tewitiorie è- fatta, unà:sa''' 
lita! 

Sciare in maggio 
Mai le Alpi .sono cosi  meravigl iose,  come in mag

gio; la loro bellezza è allora fatta d i  coritrasti. Va-
(5fabo?idate per  intere giornate Jra il luminoso splen
dore dei ghiacciai, ed improvvisamente vi trovate 
davanti come ad una finestra aperta sulle valli e 
sullo straordinario verde della primavera. Iniziate 
la vostra  giornata tracciando ampie curve scenden
do da un colle coperto di ghiaccio, e la chiudete 
al tramonto con una passeggiata dolcissima fra Ip 
pinete odoranti, attraversando il verde smalto dei 
pascoli  picchiettati di genziane e di anemoni, fin 
che raggiungete il torrente, più in bassoj a.^coltatp 
la sua musica, ed è quanto •mai gradita a chi ha vis
suto  fra il silenzio delle nevi. Chi non può dire d'a
vere  ascoltato il mormorio delle acque. Ho fatto 
escursioni in ogni stagione, sono vissuto per anni 
fra le montagne, so che nessuna bellezza eguaglia 
quella della montagna in maggio, e nessun vaga
bondare con gli sci è paragonabile a quello d ì  pri
mavera, sui ghiacciai. 

AHNOLI) UJNN 

(A history of Sklng) 

Ora è Marcello che t>a 
avanti. Ha accettato con 
riluttanza. E '  sempre u n  
t rauma passare d a  primo. 
Da secondo si è p iù  co
modi, p i ù  sicuri, quasi sen- ,  
za pensieri. Ma del resto 
se la via  vuol dedicarla a... 
hlsoffna pure che fatichi 
u n  po'. 

L a  parete  è, diventata 
durai Passaggi difficili, i m -
pegnativi. Quasi m i  dispia-, 
ce  d i :  tioft essere piti io a 
dóijerZt risolvere. Mi sen
to cosi bene, «Ses to»  m i  
dice da spprai Dopo u n  po'  
mi fa partire. 

«Amlffld» penso. 
Qualcuno  m'ha detto che 

il sesto con lo tàino noti 
si può  fare. E' véro! Spe
cialmente con questo zai
no che sembra volermi se
gare fè ^ • 

« Tlertì- Iti ' blù grido. 
Mi fci af ferrò  con ù n à  m a -

e m ' i n n a l z o , "  Ricupe
r a  ora. Tieni di  nftotìtt Il 
pmudaib èìiatto. 

" Varfiieo npàHe \ e sale 
sempre leniaménte. Tiro 
dopo tiro, lunghezza dopo 
lunghezza. EM ore possa
no. Il sole è tramontato da 
un pezzo e là luce comin
cia ó calore. Ĵ Tói stio'mo a n 
cora arrampicando e non 
sappiamo  nè dove nè quan
do potremo fermarci. Mar
cello sale piti Veloce che 
può. Io da  secondo corro 
addirìttt^ra. Finalmente u n  
possibile terrazzino. Ci f e r 
miamo. TI terrazzino non 
esiste ancora, a dire il ve
ro, m a  c'è  terra e ghiaia. 
Si può scavare, anzi, si 
deve. Dopo un'ora abbiamo 
u n  ripiano sótto i piedi. 
Adesso possiamo vestirci 
per il bivacco. Poi ci se
diamo a mangiare. Guar
diamo le luci nello volle. 
Lontane. 

« Laggiù si vive », mi 
dice. 

«Forse  si  vive di più 
qui  », rispondo. 

Mi possa la pipo. E' bello 
sentire il calore del fumo 
in bocca. E poi sentirlo an
dare giù, giù fino allo sto
maco. E il sapore che ti 
resta in bocca e il bru
ciore nel naso. 

«Hai visto quella stel
la?». 

« S i  » guardo dove guar
da lui. E' facile vedere 

"quella" stella fra mille. 
, < E* molto luminosa. For

se è un pianeta*. 
«Venere?».  
E il pensiero corrò alle 

donne.; Alle nostre ragaz
ze giù i n  città. Sorebbe 
bello averle qui. O fonse no, 
m a  il pensarlo ci scaldo 
il cuore. ' V 

« T u  dove ti metti? », mi 
chiede. 

« All'interno si sta più 
comodi ». 

« A star io sul bordo m i  
; vengono gli squallori», 

dice. 
« Senti, tu mi dai lo zai

no per le gambe ed io sto 
all'esterno*. 

« Sei u n  amico *. 
« S e  lo dici t u » .  
Il terrazzino è stretto, ma 

ci si si sta quasi sdraiati 
Per l'intera notte avrò un 
braccio che continuerà a 
cadere nel vuoto facendo
mi sobbalzare, ma a tutto 
ci si abitua. Marcello à in
vece in una posizione in
vidiabile, ha però le gam
be al freddo c non come 
me  nello zaino. Al caldo!?! 
L'alba non  arriva mai e 
quando arriva è troppo 
lenta. E il sole? Cosa a-
spetta il .sole a sorgere? 

, Aspetta che noi rìcorhin-
ciamo a salire. L'amico è 
sempre davanti. Chioda, 
sbuffa, sale: Io dietro. Una 
delle idtime lunghezze è in 
diagonale verso, sinistro. 
La percorre  tutta, quaran
ta metri di IV con al cen
tro un passaggio di V. Nes
sun chiodo perchè è im
possibile metterne. A lui 
non servono, d'accordo, ma 
io ho lo zaino, mi lamento, 
ed un pendolo di quella 
lunghezza proprio non mi 
attira.. Comunque parto. 
Arrivo al passàggio. 

« E '  solido -il punto di 
sosta? chiedo appren
sivo. 

•••'•* 'tfE^'-Tnégiib àt^'hWn'vòU 
. ^ ^GrÌÒ,;Ì0, 80 oncMioi». 

Dovrei caricare il peso del 
corpo (e dello zaino) su 
quel piede e quella mano. 
Fossi matto! Tonio préci'^ 
pitosamente indietro, 

« Quanti chiodi hai al 
punto di sosta? », m'ac
certai 

<t Uno ». 
« Uno. Ma è solido al

meno? ». 
<i Meglio non provarlo». 
« Mettine un altro » or

dino categorico. 
« Impossibile Non ci so

no altri buchi, la roccia è 
compatta ». 

« Ma so volo? ». 
« Sta attento a non vo

lare ». 
Semplice no? Non che 

non avessi mai fatto dei 
passaggi di V in perfetta 
sicurezza, anche con lo zai
no, via Quella mattina... 
forse era colpa del bivac
co. Comunque dovevo pas
sare. A star  fermo stan
ca mani e polpacci ed ho 
sempre meno possibilità di 
farcela. Riparto. Con la 
mano sinistra trovo una 
rugosità, l 'afferro e lo ten
go con due  dito come si 
tiene una ciliegia. Rimet
to il piede sinistro su quel
lo che prima in u n  impeto 
di generosità avevo chia

mato appoggio. Lascio o n 
dare  deUcatamenfe la ma
no destra e provo a spo
starlo lentamente. Il pie
de sinistro sul quale  sto 
spostando il  peso del cor 
po  (e detto zaino) sembra 
fare il suo dovere :non sci
vola via, Ora il destro è 
scaricato, ma dove lo m e t 
to? E Irt mano destra? 
Strisciandolo sullo roccia 
riesco d farla arrivare ad 
u n  oìapiplio. Mi sento me
glio, ora però resta sem
pre  il  problemo del pie
de destro, che se n e  sta 
lì ad aspettare i miei como
di, E qui m i  accorsi che 
quando si cerca veramente 
qualcosa la si trova sem
pre. 

S u  quella che, prima m i  
sembrava una plocca liscia 
è che àveiio ùìsàéò^to aì-
téSfso'sfltHente, vedo uno  rti-
gbkità -^/Còme spesso sono 
improprie le ^ofole e 
'jwtf/ ti^Mo'Oi metto i l  pie-

; dé'destròi Là cùHcb; ( ficor-
' dttfó ' Ift 'knaiìo d e s t r i  • ne l -
l'appipliò/^ scarico il Hiii-
étro è riesco a metterlo su 
u n  ' vero appoggh mezzo 
inetro più in là. E' fatta. 
Anche questa volta lo zai
no è stato costretto a se
guirmi.e non sono stato io 
a dover sepuire lui. Arrivo 
ol punto di sosta. Il chiodo 
è piantato pér pochi cen
timetri e poiché è lungo, 
Marcello, vi ho mes.?o il 
cordino. Non dico niente 
e cerco dove è possibile 
piantarne un altro. Riesco 
a piantarlo alla altezza dei 
piedi. E '  nella ghiaia, m a  
o qualcosa potrebbe  ser
vire. 

Marcello riparte. Trova 
del VI. I chiodi non ent ra
no. Lo seguo in silenzio e 
spero. So  troppo bene che 
se dovessè volare verrei 
strappato via  anch'io. Mol
te vòlte in palestra ho pro
vato cosa vuol dire tene
re uno strappo e l'amico 
peso ottantaquattro chili. 

Ora è fermo, studio la 
roccia. 

Sale un po'. Gli scarponi 
devono essere su degli ap
poggi altrimenti scivole
rebbe vio, ma con cosa è 
appoggiato? Non riesco a 
vedere la parte dello scar
pone che fa presa sulla 
roccia. 

Un altro chiodo, Entra 
u n  po', m o  troppo poco. Ci 
mette un cordino: come fa
rà a càmpictè 'tutte quel
le manovre iri'Hale posi
zione? M'attendo lo strap
po da Un momento all'al
tro. Sono tut to teso^ La po
siziona è- quello studiato 
•sui, liljri e provata mille 
volte in palestra. E' la mi
gliore. Ma so che non  ser
virebbe, c'è troppa corda 
libera fra mi? 'e lui. Atti
mi eterni. Ma perchè? Per
chè questo rischio? Perchè 
non ho un chiodo, uno  so
lo, d i  quelli che intendo 
io? Allora que.'ita maladat-
io terrazzino diventerebbe 
sicuro, una  fortezza Per 
chè non li abbiamo par ta 
ti? Ne vale la pena? Vale 
la pena rìjichiare a que 
sto modo per nulla? Per 
10 misero vanagloria di po
ter dire: <iNon avevamo 
chiodi a pressione ». 

Perchè rischiare co.sì la 
vita? Hanno allora ragio
ne coloro che dicono che 
gli alpinisti sono degli spe
ricolati, a cui piace rischia
re, che non tengono in nes
sun conto la vita? E poi, 
co.'i'è in fondo un chiodo 
a pressione? Un chiodo co
me tanti altri Solo che lo 
puoi piantare su un terre
no particolare, dove gli al
tri non entrano. 

Una volta c'erano solo 
chiodi enormi, da mezzo 
quintale, li, piantavi solo 
tn certe fessure, nelle altre 
era impossibile, Dove non 
c'erano quelle fessure, non 
potevi passare. Poi sono 
venuti i chiodi per fessure 
piccole e piccolissime. Raf
finatezze della tecnica, che 
però ti hanno permesso di 
passare dove prima era im~ 
pos.'iibiìe. Ed oro ci sono 
questi nuovi chiodi. Li puoi 
.piantare perfino dove non 

\GÌ;-sonoJes.mre. Perchè ri-
Si, {o, f0s.^ura de-

vi,farla in. E questo, per 
mota non è lecito. E' più 
lecito >uccidersi. Forse che 
non ti  scovi,l'appoggio per 
11 piede quando la roccia è 
friabile?. O non pulisci dal
la terra e dall'erba un ap
piglio che prima non era 
certo tale? O non martel
li uno spuntone per poter
ci passare un cordino? O 
non scavi un carol dove 
prtrna c'era solo una pic
cola nicchia? Perchè co
struirsi questi appigli, sca
vare questi buchi è lecito, 
mentre fare un buco per  
piantarci un chiodo no? 

Marcello intanto supera
to il tratto diiro è arriva
to ad un punto di sosta. Mi 
chiama. Riparto Dopo al-
ciini altri tiri ed un pen
dio erboso siamo in 7;etta. 
La neve. La gioia di essere 
fuori, ai avercela fatta. Ci 
stringiamo la mano. 

Lui sembra felice, io pe
ro ho un amaro in bocca. 
Ripenso a quel punto d i  so
sto, sullo tro'uersota, ed  a 
quell altro più sotto, in ci
mo olio paretina. Due chio-
a i  che sembravano buoni 
mentre i piedi  erano qua
si nel vuoto. Uno é uscito 
al prima colpo di martel
lo, l'altro al secondo... 

Androst Andriiottl 



LO SCARPONE 1" maggio 1972 

1972 -  Anno della montagna pulita 
Proclamato dalVUnione internazionale delle associazioni alpinistiche 

L a  protez loné del la  n a 
t u r a  h a  assun to  Una g r a n 
d e  impor tanza  s u  acala 
mondia le ,  i n  q u a n t o  r i 
s p o n d e  a d  u n a  necessità 
v i t a l e  d e l  nos t ro  t empo:  
d a  u n  l a t o  b isogna d i f e n 
de r s i  c o n t r o  1 progressivi  
i n q u i n a m e n t i  dovu t i  a i  r e 
s idua t i  indus t r ia l i  e d  a 
quel l i  del  m o d e r n o  m o d o  
d i  v ive re ;  dal l 'a l t ro b i so
g n a  conservare  l e  zone  d i  
disintossicazione, d i  d i s t en 
sione, d i  riposoi p e r  u n a  
u m a n i t à  sot toposta a d  u n a  
v i t a  eccessivamente f e b 
bri le ,  ta lvol ta  cost re t ta  In 
ambien t i  dove pers ino  l a  
a r i a  è - i n q u ì n a t à ' E h i  a m à  
l a  montagna ;  € 
n o n  a p p e n a  polé l^ l je j  
c l jà-góatUùlscà  ; ilv:^fòp)^^ 
a m b i e ^ f e i  pEetóritòi 
l a  riècesslia òhe l a  jnatlirà-i^ 
a lpina,  prea lp ina ,  ù p p c n -
n i n i c à -  s iano  dltestì^ s t ro* '  
nuumenté ,  Tìon " sólo cón -  " 
sé rvando  ìh t a t t e  zòne-" 
c h e  fo r t una t amen te  a n c o 
r a  s i  sono sa lva te  — sono 
poche  assai,  e p e r t a n t o  d i 
v e n t a n o  preziose —, n o n  
solo impedendo  che  l e  zo 
n e  già insidiate  v e n g a n o  
u l t e r io rmen te  de turpa te ,  
m a  adoperandos i  a f f inchè  
l a  m o n t a g n a  n o n  venga  i n 
sudiciata.  

Q u a n t e  volte,  a f facc ian 
doc i  a l  p a r a p e t t o  d ' u n a  . 
s t r a d a  o d ' u n  pon te ,  p e r  
a m m i r a r e  l ' o r r ido  i n  f o n d o  
a l  qua le  spumeggia  i l  t o r 
ren te ,  c i  r i t i r iamo n a u 
seati  pe r  l a  scia d i  l u r i d u 
m e  lasciata dalla pessima 
ab i tud ine  d i  b u t t a r  t u t t o  ; 
n e l  f i u m e ;  q u a n t e  voltet  
sa lendo ve r so  u n  a lbergo  
d i  m o n t a g n a  o verso  u n  
r i fugio,  s e  appena  a p p e n a  
si lascia l a  mula t t i e ra  o d  
i l  sent iero  e si g i ra  u n  d o s 
so, ci s i  t r o v a  i n  u n a  p a t 
t u m i e r a  maleodorante ,  c h e  
infe t ta  i l  rigagnolo.. E l e  
cartacce disseminate  dal le  
comit ive sui  pra t i ,  nel le  r a -  , 
d u r e  de i  boschi,  ovunque  
ar r iv ino,  insieme agl i  o g 
g e t t i  p i ù  disparat i  d i  p l a 
stica, ins ieme ai  cocci d e l 
l e  bottiglie, p e r c h è  s e m b r a  
s ia  d 'obbligo i l  f r a n t u m a 
r e  il rec ipiente  vuoto  c o n 
t r o  i l  p r i m o  sasso c h e  s i  
t rova} E ^ y e l l ?  scie di i m 
mondiz ie  'dh|. rig'ano cer te  
pa re t i  famose ,  .è l o  sca to
l a m e  d 'ogni  genere  « tra. 1 
massi  delle .moltissime'Cl- ' .  
me. B 
s tan t i !  ,, 

S i  t r a t t a  d i  u n  p rob l ema  
d 'educazione,  è fuòri ;  d u b 
bio:  i l  feiioinèno è g e n e 
rale,  e c ' F ^ ^ é h i è d e r s i  c o 
m e  ques t a  gen te  c h e  s e m i 
n a  r i f iu t i  si compor t i  a c a 
s a  p ropr ia ,  se v ive  i n  u n a  
p a t t u m ì e r a ;  cosi c o m e  c ' è  
d a  r i t e n e r e  che  i vandal i  
i qual i  f a n n o  razzia d i  f i o 
r i  alpini,  raccogliendone : 
mazzi  inverosimili ,  spesso 
s t r appando  p u r e  l e  radici ,  
a casa p ropr ia  h a n n o  a v u 
t o  u n a  sola vol ta  i l  b e n e  
di. possedere u n  geranio i n  
%m vaso. 

L a  prolezione della m o n 
t agna  è s t r e t t amen te  l e g a 
t a  con l a  pulizia del la  m o n 
tagna ;  r iguardano  e n t r a m 
b i  l a  collet t ivi tà e d  il s in 
golo, d ipendono dal lo s p i 
r i to  della collettività è d a l 
l 'educazione del  singolo, 
condizionano l a  salute p u b 
blica e l a  possibilità d i  
t r ova re  un 'oasi  r iposante.  

Considerando l e  conse
guenze negat ive,  d i  p o r t a 
t a  s e m p r e  maggiore,  d i  
ques ta  deturpazione,  d i  
ques to  insudiciamento p r o 
gressivo del la  montagna  l a  
Commissione p e r  l a  p r o t e 
zione della n a t u r a  del l 'U
nione internazionale  del le  
associazioni a l p i n i s t i -
che (U.LA.A.) h a  deciso 

d ì  concen t ra re  l a  p ròpr ia  
a t t iv i tà  di ques t ' anno  in 
f a v o r e  della mon tagna  p u 
lita.' E q u i  ci ffi p iacere  d i  
segnalare  che  quest 'appelr  
lo mondia le  p e r  l a  m o n t a 
g n a  pul i ta ,  lancia to  da l -
rUXÀ.A. ,  al la  qua le  f a n 
n o  p a r t e  l e  associazioni a l 
pinis t iche di t u t t i  1 con
t inent i ,  è s ta to  preceduto  
in  I ta l ia  d à  u n  a l t ro  ap 
pello, lancialo d a  u n a  m o 
desta associazione d i  u o 
m i n i  d i  b u o n a  volontà ,  il 
G r u p p o  natural is t ico  de l 
l a  Br ianzn ,  di Ganzo, che  
l o  scorso anno ,  i n  collabo
raz ione  con 'VÉn te  provl t i -
cialè t i f r i smò d i  C o 
mo ,  h a  d i f fu so  ù h  e loquèn
t e  'màttifèstoj '  MONTI- P U 
L I T I  - ' O I T E B ' E L I C I .  • 

^.Jtatò; p^op,la-. l i  m Z ì V  , - .  
m a t o  dall^Assemblea 
he ra le  dell'U.I.A.A. 'l'« a n 
n o  deUa mórttagna pul i ta  »; 
l a  s tessè . iAskmbléa;  gene
ra le  h a  inv i t a to  l e  associa
zioni alpinist iche di t u t t o  
i l  m o n d o  a d  agi re  i n  con -
formi tà ,  d a n d o  inizio ad  
u n a  c a m p a g n a  adegua ta  
al la  men ta l i t à  e d  alle con 
dizioni de l  p ropr io  paese, 

c S ì  t r a t t a  i n  f o n d o  
specifica l 'U.LA.A., « d ' a t t i 
r a r e  l ' a t tenzióne de i  nos t r i  
m e m b r i  e d e l  pubbl ico  su i  
p r o b l è m i  d è i  c rescente  i n 
q u i n a m e n t o  dèl l 'ar ia ,  del l '  
acqua ,  d i  t u t t o  ciò c h e  c i  
c i rconda >. liJ poiché s i  t r a t 
t a  dèl ia  montagna ,  s i  s p e 
cifica c h e  v a n n o  t e n u t i  
d 'occhio: « i  d in to rn i  de i  
n u c l e i  ab i ta t i ,  degli  a l b è r -
giiij de i  r i fugi ,  degli  i m 
p ian t i  tur is t ic i  (stazioni 
del le  te lefer iche,  de l le  s e g - ,  
giovie, dei  posteggi  e v i a  
dicendo ». E d  ancó ra  « i 
sent ier i ,  l e  : p r a t e r i e  de i  
mon t i ,  l p u n t i  d i  sosta ,  p e r 
s ino l e  c ime del le  m o n t à -
g n e s .  

« Ques ta  nos t ra  azione », 
dice I'U.I.A.A., < d e v e  t e 
s t imoniare  l a  nos t ra  p r o t e 
s t a  cont ro  l ' i nu rbanamen to  
della n a t u r a ,  con t ro  11 s u o  
inqu inamento ,  con t ro  l a  
s u a  distruzione,  p u r t r o p p o  
i n  a t t o  n e l  mondo  intero.  
M a  In m o d o  par t ico la re ,  
ques t a  nos t ra  az ione  s i  d e 
v e  svolgere pe i  paes i  dove  
l e  bellezze dèlia n a t u r a  a l 
p e s t r e  sono f o n t e  d i  d i s t e n 
s iòne e d ' a t t iv i tà  spor t i -

V Mc Dùrah te iques t ' anuò ;  gi i  
ùmic i  dèlia '  M t u f a a l p i n a  
— m a g a r i  d i  c o m u n e  a c 
còrdo con l e  organizzazioni 
p e r  l a  protez ione deUa n a 
t u r a  — ded iche ranno  l e  e -
ne rg i e  a l imi t a re  l e  v io la 
zioni della n a t u r a  causa te  
d a i  p iani  che  p romuovono  
l e  stazioni,  l e  costruzioni  
industr ial i ,  l a  meccanizza
zione, e v ia  dicendo. S i  
s forzeranno d 'o t tenere  che  
l a  na tu ra ,  s e  già è s t a t a  
violata,  resti pe r lomeno  
pu l i t a  e sana.  Solo i n  t a l  
m o d o  l a  n a t u r a  a lp ina  c o n 
se rve rà  i l  suo  p o t e r e  r i g e 
ne ra to re  s ia  psicologico, 
s ia  es te t ico».  

« I n  quas i  t u t t i  l pae s i  
d e l  mondo,  l e  g ià  es is tent i  
basi  legali sono  su f f i c i en 
t i  p e r  ass icurare  Ija p r o t e 
zione della n a t u r a  e d e l -
Pambien te  che  c i  circonda.  
M a  è pubb l i camen te  no to  
che  ques te  disposizioni 
vengono  ovunque  eluse a 
scopo d i  lucro,  p e r  igno^ 
ranza ,  perchè  f a  comodo, 
p e r  negligenza. Orbene :  Il  
n o n  osservare  i pr inc ip i  
fondamenta l i  della p r o t e 
zione del la  n a t u r a  e d e l 
l ' ambiente  c h e  ci c i rcon
da,  provoca quas i  s e m p r e  
danni  i r reparabi l i .  P e r t a n 
t o  ch i  f r e q u e n t a  l a  m o n t a 
gna ,  e t u t t i  gli amici  della 
mon tagna ,  devono essere  
consci e persuasi  della n e -

La primavera dei milanesi 
fiorisce nel Comasco 

Chi lavora nelle città dove i l  r i tmo della vita diventa sempre p iù febbr i le,  
cerca d i  riposarsi ira le montagne. Per questo egl i  non deve  trovare una 
natura violentata, deturpata e priva d i  quiete. Ol io  d i  Renato degl i  Stosagra., 

cessltà che  l a  m o n t a g n a  r e 
s t i  pu l i t a ,  e d  è ques to  u n o  
degli  a(20pi de l la  protez ior  
n e  della n a t u r a  ». 

u n o  dei  compi t i  p r inc i 
pali che  I'U.I.A.A. a f f i da  
alle associazioni c h e  a d  e s 
s e  appar tengono,  p e r  I W -
no 1972, l ' anno  de l la  t n o n -
t agnà  pulita è a p p u n t o  
quel lo  d i  c r ea re  u n a  co 
scienza, un 'educazione t r a  
i f r equen ta to r i  del la  m o n 
t agna .  Rispet tare ,  In m o n 
tagna:  e ; f a r l a  r i spe t ta re ,  
ques to  è il m o t t o  p e r  il 
1972.' 

A b b i a m o  vis to  f a r  s t r age  
d i  stelle alpine,  d a  p a r t e  
di g e n t e  p r iva  d i  coscienza 
mon tana ra ;  abb iamo vis to  
g iovani  alpinist i  f e r m a r s i  
davan t i  a d  u n  cespo d i  s t e l 
le  a lpine,  ch ina rs i  p e r  a m 
mirar le ,  e lasciarle s t a re .  

C i  s i amo tagl ia t i  u n a  m a n o  
con  u n  coccio d i  u n a  b o t t i 
glia che  u n  m a l n a t o  aveva  
f r a n t u m a t o  i n  mezzo a d  u n  
pra to ,  ed  a b b i a m o  vis to  dei  
giovani alpinist i ,  su l la  v e t 
t a  raggiunta ,  ch iude re  nel  
eel lofane l o  scàtolarné di 
latta,  dopo essers i  c ibat i  
del  suo con tenu to  e r ime t 
ter lo n e l  sacco p e r  r i p o r 
t a r lo  in, c i t tà ,  d o v e  i r i f iut i  
vengono t ecn icamen te  e l i 
minat i .  A b b i a m o  sen t i to  u n  
senso d i  n a u s e a  p e r  cè r t e  ; 
comit ive s b r a c a t e  i n  m e z 
zo a d  u n  m a r e  d i  car tacce 
e di bara t to l i  b u t t a t i  i n t o r 
n o  al la  r i n fu sa ,  e d  abb iamo 
nota to  de i  g iovan i  c h e  rac
ca t t avano  l e  immondiz ie  
d a  al t r i  lasciate,  l e  a m m a s 
savano,  l e  b ruc iavano .  N è  
ai a l lon tanavano  da l  pos to  
p r i m a  che  i l  f u o c o  fosse 
spento,  

E '  quest ione d i  educazio
ne singola i n  ques t i  casi, 
collet t iva in  a l t r i .  L ' anno  
della montagna pulita i n 
de t to  dall 'U.I.A.A. ch iama 
a raccolta i e  pe r sone  d i  
b u o n a  volontà.  < I tur is t i  e 
gU a lp in i s t i  organizzat i  d e 
vono d a r e  i l  b u o n  esempio 
in pubblico,  èon  l a  s t r e t 
t a  osservanza ,  d e i  p r inc ip i  
della mon tagna ' pu l i t a ,  d e l 
l a  pro tez ione  della, na tura ,  
esigendo da  ch iunque  f r e 
quen t i  l a  m o n t a g n a  u n  è -
gua le  r i spe t to  p e r  l a  n a t u 
r a  a l p i n a » ,  s i ;osserva,  e si 
conclude l 'appel lo  r i baden 
d o  c h e  « l o  scopo d i  q u e 
st 'azione è d i  conservarè  
uria n a t u r a  a lp ina  e delle 
montagne  sahe^ pul i te  e d  
in ta t t e ,  p e r  t u t t i  coloro che  
nella bellezzar,della riatiira 
ce rcano  l a  sa lu te  e d  u n  aiu
t o  fisico e m o r a l e  ». 

La salvaguardia 
della valle di Sole 

Della conservazione delle 
risorse nntuvaU che l a  mo
derna economia va  sveltamen
te  demolendo se ne paria e 
strapparla da anni. Ora si a-
dotta la parola ecologia che, 
com'è stato giustamente più 
volte osservato, Ò stata usata 
ed abusata a tut t i  i lini, tan
to da stentare a riconoscerne 
il significato originarlo. 

I l  vocabolo f u  coniato nel 
1869 dal biologo tedesco E.H, 
Haeckel ^ per  Indicare: « la 
scienza delle relazioni di un 
organiamo con, i l  modo este
riore che lo circonda, cioè, in 
senso lato, la sciènza delle 
condizioni di esistènza». Lo 
studio delle relazioni t r a  l'uo
mo ò l'ambiento in cui vi
ve, nasce dalla: fusione di di
verse scienze, quali la fisio
logia, ràntropologia ecc. L'uo
mo ha  turbato,spesso i rap
porti f r a  .se stesso e la fauna, 
la flora, l'alterazione del pae
saggio, senza pensare ad un 
domani nel quale l'umanità 
sarà purtroppo depauperata di 
varie fonti ó r  vita, lino, se 
continuerò 11 ritmo di oggi, 
a votarsi ad un'avitodlstruzio-

, I n  Val dì Sole non si vuole 
arrivare a questo. Questa val
lata che, non a torto, Aldo 
Bonacossa, nella sua? « Regio

ne deirOrtles» definiva « l a  
perla delle valli alpine del 
Trentino » (e lui di valli al
pine se ne intendel) vanta 
ancor oggi acque purissime, 
cielo limpido, discreta fauna 
nobile stanziale (cervo, ca
priolò, camoscio, aquila), ot
time trote di torrente e gnl-
merlno di Jago, ora lo. Val di 
Sole è presa d'assalto da va
rie speculazioni che, pur non 
esondo ancora macroscopiche, 
tentano pur  di alterare il vol
to della zona, non certo cam
biandolo in  bene. 

Il Centro Studi per la Val 
di Soie, fedele agli scopi per 
cui è stato fondato cinque an
ni or sono, ha  indetto a me
tti allo scorso aprile un con-

.vegno 0 Malè, I relatori sono 
stati presentati dal senatore 
Luigi Dalvit, presidente della 
Commissione ecologica dei, 
Senato; egli conosce profon
damente la valle, avendovi 
soggiornato a lungo presso i 
nonni e gii zìi moterni. Goal 
ha portato II f ru t to  delle pro
prie esperienze, acquisite in  
campo nazionale,, trasportan
dole in quello locale valli
giano, Il dottor Gino Tornasi, 
direttore del Museo Triden-
tino di Scienze Naturali, l-ap-
paslonato ai problemi prote
zionistici ha  illustrato l'am
biente naturale dejla Val 

Sole e le sue necessità di d i  
fesa. 

Sull'inquinamonto idrico da
to da insediamenti civili 
sulla possibilità di difesa in 
particolare riguardo alle esi
genze turiaticliè, ha riferito 
ring. Ediardo Vaghi, membro 
della Commissione consultiva 
del Ministero del lavori pub 
blici è del Comitato ecologico 
della Regione Lombarda. 

I l  dott. Vittorio Crlstofo-
retti ha trat tato del ricupero 
delle acque inquinate da in
sediamenti civili ed indù, 
striali. L'ing. Gabriele Prato-
longo, membro della Commis
sione ecologica d'iniziativa 
lombarda, trattò lo smalti 
mento dei rifiuti solidi. Una 
volta In valle questo quesito 
non si poneva nemmeno. Oggi 
invéce s i ,  impone. 

L'avv. Bruno.: Kessler, che 
Ja vallo conosce palmo a pal
mo, nella sua qualità di pre
sidente della Giunta Provhi-
ciale informò sullo stato at
tuale della legislazione pro
vinciale in materia di utiliz
zazione del territorio e di tu
tela del paesaggio. 

I Ogni relazione fu  discussa 
con molti e circostanziati in
terventi. 

Qui r ino  Bezzi 

L a  p r i m a  escurs ione  p r i 
m a v e r i l e  de l  mi lanes i  — 
e con  mi lanes i  c i  r i f e r i amo  
a que l l ' a r ea  c h e  v a  a l  d ì  
l à  del la  c i t tà ,  e f u  ch i a 
m a t a  p e r  secoli « U Mi la 
nese  » — p u n t a v a  sol i ta
mente ai narcisi del Bolet-
t o  e d e l  Bole t tone ,  v i t t ime 
p redes t ina te  a l l ' e l imina
zione in massa, e sosta alla 
Sa lu te ,  p e r  11 ballo,  a l  suo
n o  d ' u n  o rgane t to  a m a n o 
vella, e c a p a t i n a  sa lendo 
0 scendendo  a l  Buco  d e l  
P iombo,  p e r  d i r n e  poi .  m i 
rabi l ia .  

E '  s t a t a  q u e s t a  l a  pr i rha  
m e t a  « alpinis t ica >. d i  n u 
m e r o s e  generaz ioni  e; d a  

c h e  incon t r a  q u a n d o  dal la  
p i a n u r a  s 'avvia  ve r so  lo 
A l p i  Bet iche .  s ia  seguendo  
l a  s p o n d a  orientale,  sia s e 
g u e n d o  l a  sponta  o r i en t a 
le  d e l  l ago  d i  Como. 

Not iz ie  s u  Lecco, sul la  
t o r r e  c h e  s i  i ncon t r a  p r i m a  
d ' a r r i v a r e  a Mandello,  sul  
castel lo  d i  L i e m a  spec-
ch lan tes ì  n e l  lago,  sul  c a 
s te l lo  d i  Vezlo che  colpi
s c e  p e r  a rch i t e t tu ra ,  pos i 
zione,  vegetazione, c h e  l o  
c i rconda;  ques to  castello l o  
s i  v e d e  r : r ipetutam?nte,  s e  

: p o i  d a  V a r e n n a  ; s ' in f i la  i la-
strada che porta a l  Cai-, 
nallo, per salire al GrighO-

ese rc i t i .  I l  n o m e  d i  F u e n -
tes  ch iunque  d a  que l l e  
p a r t i  p e r  a lp in i smo o p e r  
sci bazzichi, ben  l o  cono 
sce, i n  q u a n t o  c 'è u n  t r i v io  
s t r ada le  cosi bat tezzato.  

Dal l ' a l t ra  sponda  c ' è  
n i e n t e m e n o  che  uri f o r t i l i 
z io  romano ,  a S a n t a  Mar ia  
d i  Hezzonico, e nonos t an te  
l e  menomazioni  — a n c h e  
r ecen t i  è b e h  visibi le;  c i  
sono  de i  mi lanes i  e d e i  c o 
maschi  c h e  Si sba fano  cen
t ina i a  ' d i  chi lometr i  di 
s trada, ,  p e r  v e d e r  r o v i n e  

: romane, ,  è quphdo  .Vahnò.à : 
sciare o .vahWo ih ;,ihbntàr 
gnà' rion sostano un "quàrtó 
d'orà a Santa Maria di 

po,  e sono  indubb iamen te  
d i  va r io  genere .  I n  faccia  
a l  Buco d e l  P i o m b o  s t a  
u n a  p a l e s t r a  d i  roccia, e si 
Indicano t e n d e n d o  •il<brac-
clo i chiodi  infissi, '  spéra t i -
d o  d i  c imentars i  u n  g ior -

poss ibl lmente  vicino;  
sot to  i l  t e t t o  e su l la  p a r e 
t e  de l  B u c o  d e l  P iombo  s i  
è t r acc ia ta  u n a  via  d i  se- :  
sto, a r t i f ic ia le  logicamente,  
c h e  v io lando  l e  leggi della 
g r a v i t à  pa s sa  sot to  l a  g r a n 
d e  vol ta  de l l ' immane  c a 
v e r n a .  : 

A l  Buco  d e l  P iombo,  t u t 
t i  da l l a  g r a n d e  cavità si i n 
f i l a n o  i n  q u e l l a  d i  d i m e n 
sioni assai  minór i ,  e dal la  
q u a l e  esce u h  ruscèl lo  p i ù  
n u t r i t o  0 m e n o  nut r i to ,  a 
seconda de l l a  s tagione;  u n  
b u o n  t r a t t o  d i  ques t a  g ro t 
t a ,  dove  s i  sono f a t t e  n u 
m e r o s e  scoperte,  documen
t a n d o  l a  presenza  d e l 
l 'orso delel  caverne  e d  a l 
t r o  ancora ,  a l  p resen te  è 
d o t a t a  d ' i l luminazione e -
le t t r ica ,  a pagamento ,  e 
p u ò  essere  u n  vantaggio  o 
no, a seconda della compa
gn ia  ne l l a  q u a l e  il g iova
n e  si t rova .  

I visitatori  comunque,  
p e r  f re t to los i  siano, n o 

t ano  al l ' ingresso della c a 
v e r n a  de l  r u d e r i  d i  u n a  
costruzione enorme,  i n  
ma t ton i ,  e s i  domandano  
c h e  cosa m a i  s ia  s ta ta ;  p o 
ch i  invece  n o t a n o  sulle p a 
r e t i  del la  cave rna  de i  f o 
r i  quadrangola r i ,  disposti 
s u  ; f i l e  orizzòntail  perfet»-: 
t e :  "là s i  f i s s a v a n o ' l è  t f a v i  
d i  un ' impa lca tu ra ,  pe rchè  
u n a  g r a n d e  costruzione 
bloccava l ' ingresso d e l  B u 
co d e l  P iombo,  imprend i 
bile, e q u e s t a  costruzione 
e r a  a p i ù  p ian i .  N e i  f o r i  
de l l a  roccia  s i  appoggiava
n o  i t r a v e t t i  de l  p a v i m e n 
to.  L a  f o n t e  p e r e n n e  del la  
g ro t t a  ass icurava l ' acqua;  
i l  r e s to  l o  si po teva  p o r t a 
r e  da l l a  p i anu ra ;  a q u a n t o  
r isa lga  que l l a  costruzione 
nessuno  l ' ha  mai  de t to  
con precis ione;  n o n  s i  e r 
r a  comunque  asserendo che  
s i amo i h  epoca bizant ina,  
q u a n d o  da l la  « m a l v l e t a W  
A,lpl»> ca lavano  i ba rbar i ,  
scorrazzavano p e r  l a  p i a 
n u r a ,  e c h i  vo leva  sa lvare  
l e  p r o p r i e  d o n n e  e s e  s tes 
so, a l t r o  mezzo n o n  aveva  
che  d i  r i fug ia rs i  in  luoghi 
inaccessibili .  

C h e  inaccessibile fosse  i l  
Buco d e l  p iombo ,  l ' e scur 
sionista l o  n o t a  m e n t r e  sa
l e  l a  scale t ta  aggiunta i n  
època  assai  recente.  

S u l  Buco  del  Piombo, 
abb iamo u n  buon  n u m e r o  
d i  not ìzie  i n  u n a  recente  
pubbl icazione « L e  fo r t i 
f icazioni  de l  l ago  di Como > 
(casa ed i t r ice  P ie t ro  C a i -
roli ,  Como, 320, l i re  6000) 
L 'opera  i n fo rma  inoltre  
escursionista  ed  alpinista 
sulle v a r i e  t e r r e  e castelli 

f e r m a ,  p e r c h è  m e n t r e  m o  c i ta to .  in forn ia .  

u n  occhio gi iarda l è  m u r a -  „ , 5 . o Ì ì m  
gite, w n  A l ^ o  
volan te ,  d i r e t t o  alle. vatU 
d i  Ch iavenna  o quel le  d e l 
l a  Val te l l ina ,  mol ta  a t t e n 
z ione  n o n  l a  p u ò  dedicare,  
t rovandos i  s u  di u n  t r a t t o  
c h e  ce r t amen te  n o n  con 
sen t e  distrazioni .  Po i  c ' è  l a  
g r a n d e  massa  dcHe f o r t i 
f i c a z i o n i  seicentesche sul la  
coll ina d i  Montecchlo, i l  
f a m o s o  F o r t e  d i  Fuentes ,  
che  d iede  parecchio f i lo  , d a  
t o r ce r e  a l la  diplomaziò i n 
te rnaz ionale  p i ù  c h e  ag l i  

q u é s t a ;  in téressa  d a  v ic ino  
èsctit^lòhisià e d  a lp in is ta  
intel l igènt i .  S e n z a  p e r d e r 
ci  i n  u n o  s tè r i le  elenco, d a l  
Q u a r n a r p  a l l e  Marittimo^ 
possiamo d i r e  c h e  su l la  
zona  prea lp ina ,  e d  a n c h e  
a l l ' in terno de l le  va l l a t e  
(c i t iamo l a  Be l l amonte  e 
Doss  Ze lor  i n  va l l e  d i  
F l emme,  l e  stazioni p r e i 
s tor iche  del lo Sci l iar ,  i c a -
stel l ier i  de l l a  zona d i  M e 
r a n o )  i l  n u m e r o  d i  ques t i  
avanz i  d i  abi tazioni  p r e i 

s tor iche è grandiss imo,  e 
fac i le  anche  p e r  i l  p r o f a n o  
è i l  compiere  u n a  spec ie  d i  
sopralluogo d u r a n t e  u n ' e 
scursione d i  f i n e  s e t t i m a 
n a .  E q u i  — s e m p r e  b a s a n 
doci sul  p r e d e t t o  l i b ro  — 
s t ando  i n  L o m b a r d i a  ci ri
f e r i amo  a d  e sempio  a l  C a -
s l è  d i  Ramponio ,  i n  . v à i  d i  
Intelvl.  

I l  mon te  Caaìè  ( m  1405) 
su l  qua le  i l  cas te l l ie re  s o r 
ge,  s t a  a l l ' es t remo l imi t e  
se t ten t r ionale  del la  val le  
d ' Ihtelvi ,  e scende  con  u n  
pauróso  ba lzo  su l l a  ' spon
d a  mèr ìd lona lè  d è i  l ago  d i  
Lugàhó; pròprio i n '  fàwla  
a l la  Valsolda.  I l  rec in to:  
sub t r iangola re  d i  , b locch i -

• d i  t i lè t ra  'è a l to  t r é ^ m è t r i ,  ' 
^lla'^bàsè'bà-'uhà"làt^^ 
d a  d u e  rhetrf à t r e  m è t r i  e 
mezzo, a seconda  del la  n e 
cessità maggiore  b m i n o r e  ^ 
d i  n a  difesa.  A v e v a  u n ' u 
nica  por ta ,  è Btil pend io  d i  
accèsso s tava  u h  i m p o n è n 
t e  vallo. 

Sono  scoper te  che  T e - ,  
scùrsionista sagace  t r o v a  a 
d u e  passi d a  quals ias i  c e n 
t r o  — g r a n d e  o piccolo s ia  
— della Lombard i a ;  i n  a t 
t esa  d i  c imenta r s i  sul le  c i 
m e  — vista l a  s tag ione  i n 
clemente  e l ' i nnevamen to  
che persiste — va i  la pe
n a  d ' appro f i t t a re  d i  q u e 
s te  domeniche  in te rmedie .  

Alessandro ValdIcrI 

BRMXMJi 
Ricordando Giuseppe Pellissier 

Paesi e genti del Cadore 

Modello 

m W D  ESI 
estivo 
ed invernale 

BRIXIA — la scarpa dei fratell i  K u m c o i i ì  che anche stavolta 

ai è dimostrata ottima sulla direttissijna della Civetta. 

Prodotta dal calzaturificio B R I X I A  - S. Eufemia - Brescia 
specializzato in scarpe da roccia - ghiaccio • sci 

• Giuseppe. iPéllisaieri' de--
cono delle gu ide  d e l  C e r -
uino, si è spen to  a Valtour-
nonché i l  20 apr i le ,  all'età 
d i  a i  anni, ultimo dei rap
presentanti dell'alpinismo 
tradizionale, verso il quale 
la gioventù d'oggi torna a 
guardare, sia p u r e  con a l t r i  
intendimenti^ ma comun- . 
que giustamente colpita dal 
leggendario fascino che  lo 
circonda. Da ragazzo G i u 
seppe  Pellissier — era nato 
il 12 giugno del 1881 — 
ai;eun respirato l'atmosfera 
eroica de i  decenni  seguit i  
nUo conquisto del io G r a n  
Becca; e poiché l a  monta
gna stava là, esercitando 
u n a  magica ot trozione,  già 
a quattordic'^ a^ini s i  era ci
menta to ,  arrampicaiidosi  
lungo  i suoi fianchi, sino 
olle pa re t i  rocciose, alle 
l ingue d i  gliiaccio. 

Aveva cominciato giova
nissimo, per vocazione, e 
ne i  l ungh i  anni deila s u a  
attività sulla vetta del Cer
vino era salito centìnoia 
di volte. C'era salito anche 
i n  i n v e r n o  f t o  t e rza  inver
nale) il 2 marzo 1907, in
sieme a Mar io  Piacenzo, 
J e a n  Boptìste Pell issier  e 
Giuseppe  Correi ,  pe rcor 
r endo  anche  i n  discesa,  ol-

' t re-  che  i n  'àòJi#^ . la  ereato 
del- Leone. ^ ^ 

L'ul t imo sua'^ascensione 
al Cervino risale a quattor
dici anrii or sono! aveva or
mai 77 ann i j  e l a  compi  con 
i l  figlio Camillo, il « C a -
miUotto », famosissimo fra 
le guide di ValiournancJie 
per le numerose imprese 
alpine ed extraeuropee, e 
l a  scala ta  soli taria a l  K a -
n j u t  Sar .  Il figlio « Camil -
lotto » doveva tragicamente 
perire nel 1966, alla Dent 
d'Herens. 

Anche Giuseppe Pellis
sier aveva partecipato ad 
uno spedizìojie ea:traeuro-
pea,  insieme ad  un'altra 
fluida della Valtotirnanche. 
Luigi Cfirrel;  li aveva ch ia 
mat i  padre  Alberto De 
Agosti?ii, a far parte della 
spedizione ì t i  Patogonia  dei 
1935 (si veda « A n d e  pa t a -
goniche >, d i  Alber to  M De 
Ago.stÌ7iij MiIano ,3949, p a 
gina 17J segg.J. In quell'oc
casione si compi un 'esplo
raz ione  su  vasto raggio, 
cominciando dal dicembre 
del 1935. La comitiva e r a  
composta,  o l t re  che  d a  p a 
d r e  De Agostini e dalle  gui
de di Valtournanche Giu
seppe Pellissier e Luigi 
Correi (CarrelinoJ, dal sa-

. ie4aJlo Carlo Cassef<^^^4^ 
d u e  peotìes c i l e n i - , '  
q Itali d i  nome Perez 

Per ben 27 giorni il brut
to tempo impedì d'abban-
dojiare il campo base, fissa
to'al termine della valle 
del Rio Elettrico; poi una 
bellissima catena di monti 
ricevette il nome d i  Gu
glielmo. Marconi, si effet
tuarono i r i lepoment i  sul  
t;er5a7ifc occidentale del 
monte Gorra Bianca, si 
sal i  una cima innominata 
di circa 2000 metri ed il 
Monte Pollone  (m. 2100^ 
uni to  da « n a  cresta  al tor
rione dedicato a Pier Gior
gio F rassa t i  (m. 2900). Si 
fecero i rilievi de l  i?io d e  
las Vultas, del Rio Bianco, 
del Rio Elettrico, e del ver
sante nord ovest del Fitz 
Hoy. 

Nel 1970, Giuseppe Pel
lissier era stato insignito 
della Stella de l  Cardo; l o  
scorso a n n o  l 'Ordine d e l  
Ca rdo  gli aveva assegnato 
il premio dest inato al la  
piiY anziana guida alpina. 

Furono i meritati rico
noscimenti ad u n a  guida  
che per tutta la lunga vita 
era r i m a s t a  fedele alla sua 
valle, a l le  sue montagne. 

Nelle cucine cadorine, 
attorno a i  i a r i n  d i  pietra 
sui q:uali gorgogliavano i 
bronzin i  e sfrigolavano le 
ciai^dere, s i  raccoglieva la 
famigl ia .  Il  focolare  e r a  
centrale-  L ' i n v e r n o  e r a  
p i ù  rigido di adesso, asse
riscono i vecchi; da San 
Martino a San Giorgio, 
ogni sera si cercava il te
pore del fuoco, e si ascol
tavano storie e favole. 
Erano sempre le stesse, e 
solo i faftr^^fii^i ffiorno — 
o d i  m o l t e  Dibrnate p r i m a  
— le intercalavano,-per
chè nella v i t a  calma e 
qu ie t a ,  ogn i  avvenimento'' 
suscitava ima grafite eco, 
né presto s'àffìochiva. 

Storie e : favole erano 
sempre le stesse; già s i  co 
noscevo  co^ft\'Aindavano a 
finire, appéna la vecchia 
le iniziava; eppure tutti 
le ascoltavano in silenzio, 
immobili, ed ognuno fan
tasticava a modo suo.  Que
sti racconti, comunque, 
non erano del tutto fan
tastici, un lontano fonda
mento reale li aveva ori
ginati, anche se lentamen
te certi particolari s i  era
no andati predando, cèrte 
immagini si erano come 
s foca te  per lasciarne risal
tare altre, forse più sug
gestive. 

«Gli impor tanUss imi  s c a 
v i  archeologici intrapresi 
da tempo in quel di Là-
gole, e approfonditi i n  
ques t i  ultimi anni nella 
zona di Calàlzo », ci fa no
tare Gari Monfosco nel vo
lume « La leggenda di Là-
gole» (Ettore Gallerani, 
Cento, pagg. 138, con nu
merose fotografie nel testo 
e fuori testo a p iena  p a 
gina,  L. 2800) vengono in 
certo q u a l  modo  o confer
mare la leggenda che par
la delle genti d i  Sabosa,  e 
d i  Làgole, il lago sacro le 
cui acque limpide risana
vano chi s'immergeva, do
nando forza e bellezza. Il 
racconto narra delle An-
guane ,cacciate fra i mon-
•ti e dellh toro>^endetta; 
forse rimpiangevano la 
terra perduta, ed erano ge
lose della beltà di cui le 

>nne d i  Sabasa andavano^.. 

volume si apj*e cdrv. 
un « appuntamento con il 
Cadore », ed è una pano-é, 
r amico  appassionata, che 
ci presenta le alti va l i l i  
della Piave nei molteplici 
aspetti, tutti affascinanti. 
Dopo la leggenda d i  Làgo
le, la scrittrice s i  intrat
tiene sulle favolose An-
guane, che s ì  r i t rovano  i n  
tutte le nostre vallate al
pine e prealpine,  con  a -
spettt diversi ,  come  sem
pre capita con i miti, poi
ché a volte personalità 
dissimili  si sovrappongono 
e SI confondono. Cosi le  
Anguane vengono conjuse 
con le streghe, sono consi
derate le donne che  por
tano i l  b ru t to  tempo,  a 
volte rifiutano ogni  con
tatto con i giovani, a vol
te invece li sollecitavano 
attirandoli in inganno, per 
portarli alla perdizione. E 
si dice che, /uggendo,  ap
pena si buttano nell'ac
qua, si tramutano i n  lon
tre. 

In questo capitolo Gari 
Monfosco si occupa della 
svariata mitologia dolo
mitica, la cu i  origine r o 
m a n a  è palese.  Abbiamo i 
silvani, che s i  ricollegano 

al culto del dio Silvano; 
anche il p è  d e  c ioura ,  il 
p iede  d i  c a p r a ,  de l le  Au
gnane, ha stretta parente
la con le diverse divinità 
silvestri del mondo paga
no. Ci sembra pertanto 
vano inseguire certe inte
ressate elVAiubrazioniy in
tese a trovare orìgini cel
tiche, quando di %)recÌso 
non si conosce s e  i n  q u e 
s t a  zona montana ed ap
partata i celti giunsero-
Giustamente la scrittrice 
ol  fa notare che « l e  a n -
guàne venivano spésso 
messe in relazione con i l  
cu l to  de l  d io  Solvono, f^di 
ewi par la . .  la. ' mitótogià 

classica, e con i derivati 
sa lvan i n  vai Badia ». 

Tornando o Làpole ,  l o 
cal i tà  situata sotto l'odièr
na stazione ferroviaria di 
Calalzo, G a r i  Monfosco c i  
informa sui ritrovamenti 
archeologici antichi e nuo
vi; i reperti stanno nel 
museo d i  Pieve di Cadore. 
Essi confermano la « p r e 
senza  di un santuario, o 
s t ipe  vot iva  a Làgole p, 
dove doveva esistere una 
fonte sactS.''''Ed ecco la 
leggenda confermata. 

L'ultima parte del volu-
, me tratteggia le vicende 
„ del Cadore, dai témpirPiù ' 

antichi'ai nostri giórni. 

ALPINI DELL'ANTICHIT>^',. , 

Alessandro Magno 
e la rupe inaccessibile 

Restava ormai una sola 
rupe e Arimaze Sogdiano 
vi si era arroccato con 
trentamila armati, dopo 
avervi ammassato vetto
vaglie bastanti per due an
ni a sì grande moltitudine. 
La rocca s'ergeva a p i c c o  
p e r  ben t r e n t a  s t a d i .  

Alessandro Magno man
dò Coffe da quei barbari, 
per perstiaderli ad arren
dersi. Arimaze, confidan
do nella posizione sulla 
quale si trovava, rispose 
con parole orgogliose as
sai, chiedendo infine se 
Alessandro avesse le ali. 

Lo riferirono ad A l e s 
s a n d r o  e d  egli s'irritò 
onoltissimo; chiamò poi i 
consiglieri, riferì l o r o  la 
insolenza del barbaro, 
concluse che nella notte 
successiva ben gli avreb
be dimostrato che, \alVoc-
correHza, i Macedoni sa
pevano anche volare. 

S c e l s e  t r a  l e  s c h i e r e  t r e - ;  
céhto^'giovani fra i più arj 

avvezzi a casa loro é 
condurre. i l  bestiame fra 
le rupiypet Titc»(;h.i,non f a 
c i l m e n t e  accessibili. : S ì  
guardandoli parlò; «In' 
sieme a voi sono s a l i t o  sul
le cime di inontagne co
perte da neve perenne. La 
m o n t a g n a  d i e  vedete 
d i s s e  A l e s s a n d r o ,  « ha un 
solo accesso, ed è g u a r d a 
t o  d a i  b a r b a r i .  Il resto non 

presidiato, e troverete 
pure lina via, se giLardate 

attentamente ». 
Quelli prepararono cu

nei di ferro da piantare 
fra le rocce, e solide funi. 

Presero con sè le vet
tovaglie per due 'giorni, e 
c o m i n c i a r o n o  a salire, ar
mati soltanto di spada e 
d^asta. I n  p r i n c i p i o  p r o c e 
d e v a n o  a p i e d i ;  giunti a l 
l e  rupi, alcuni s'innalza
rono aggrappandosi alla 
roccia; altri, legate le cor
de, s'arrarnpicarono intro
ducendo cunei nelle fes
sure, e s u  q u e s t i  d i  tratto 
in tratto appoggiavano il 
piede. Fra terrore e fati
ca impiegarono un'intera 
giornata. Chi aveva supe
rato i tratti più pericolosi, 
altri se ne trovava di fron
te, ancor più ardui, e pa
reva che l'altezza della ru
pe aumentasse. Faceva pe
na vedere precipitare 
quelli chei ingannati dal
la roccia alla quale s'ag
grappavano per il s u o  
sfaldarsi-..! precipitavano^-^' 
ch i - '  l i  • vedeva cadere ' ne 
traeva una lezione, e te
meva di correre la stessa 
sorte. Comn/nque, fra così 
grandi d i f f i c o l t à ,  s i  s f o r 
z a r o n o  di giungere sino al
la cima della montagna. 
Vi arrivarono però stre
mati, per le continue fati
che e qualcuno mutilato. 
In quella salita trentadue 
erano periti... 

Qtiinlo Curzio Kufo 
Delie gesta di Alessandro 

•\Iiigno - VII - 24 

L'Uomo Selvatico delle Alpi 
e l'abominevole Uomo delle Nevi 

Kiferendosi  al brano d a  noi pubblicato su l  numero 8 
del aprile scorso, e intitolato * L'uomo selvatico nel
le Alpi», il conte  Ugo di Vallepiana c i  fa notare la ras
somiglianza della tradizione o leggenda nostrana con 
quella imalaiana dell't abominevole Uomo delle Ne
vi », lo yeti, del quale spesso si parla, nè mancano le 
tes t imonianza d i  c h i  l 'ha  visto e cori lui  ha lottato. 

Questo  collegamento Alpi-Italia, messo in luce d a l  
Vallepiano, non  p u ò  stupire, se teniamo conto che le 
popolazioni d i  montagna sono d 'origine  indoeuropea, e 
che molti de i  n o m i  prelatini delle Alpi ,  sono  comuni a 
quelli  del Tetto del Mondo.- così t a n t o  p e r  citare u n  
esempio il ca ra  prelatino nostrano, ed il c a ra  — s e m 
p r e  nel lo atesso senso d i  sasso — del Caracorùm. 



1° maggio 1972 LO s c a r p ó n e  

. 

. 

; 

" B R E V E T T O  
A D A M E L L O ' '  

• WeU'ombieo delle moni-
/«stazioni per il centenario 
di fondazione del Corpo 
de^U Alpini, la «estone 
•Volcamonicai» d9lVA.NA. 
ha dato il proprio patrocl' 
nio ad una iniziatica che 
desideriamo portare a co
noscenza dei lettori dello 
*Scarpone*iìn quonfo pud 
intareasflre anche i non al
pini. 

L 'Adamello è il  campo 
ideale per la  g ran  massa 
d i  alpinisti ed escursioni
s t i  c h e  guardano ancora 
alle montagne come una 
palestra d i  vlta,. chè>.sanno 
soffrire e « t i r a re»  in .  s i 
lenzio per  Usolo^gusto d i '  
farcela 0 p iù  sempUcemen-
t e  per .ammlrare  l e  m e r a -  i 
viglié4«^r4mmacolato.Piafti r 
d i  "NfrVft' U n  verOn e p r o 
prio: collaudo delle forze  
fisiche e morali  p e r  giova
n i  e4 - anziani, i n  u n  a m 
biente ,, di  grande sugge
stione . naturale e storica, 
non ancora ( e  speriamo 
mai) contaminato da  mez
zi funiviari. 

U n  «collaudo» p e r  gli 
appassionati della monta
gna che non abbiano l e  
grandi ambizioni del sesto 
grado n é  l a  pretesa d i  a f 
frontare l'impossibile. 

Questo « collaudo » idea
t o  dalla sezione «Valca-
monica » dell'A.N.A., nel  
quadro del centenario del
la fondazione del  glorioso 
Corpo degli Alpini, s i  Con
cluderà con l'assegnazione 
d i  u n  «brevet to» e d i  u n a  
medaglia per  tu t t i  coloro 
lo  porteranno a termine in  
u n  ragionevole tempo mas
simo. . , I 

L'itinerario è i n  certo 
qual modo obbligato, vali
do in  u n  senso 0 nell 'al
tro, da  percorrere i n  t r e  o 
quattro giorni, con soste 
controllate nei  vari  r ifugi 
e bivacclii situati lungo il  
tragitto. 

Non si t ra t ta  quindi d i  
u n a  gara alpinistica o d i  
massa, con concorrenti che 
lottano f r a  loro per  giun
gere primi, m a  d i  u n a  sin
golare marcia agonistica 
in  alta montagna, u n a  com
petizione (valida in  ogni 
modo anche per  gruppi o 

; persone accompagnate dal
l a  guida) che vede ognuno 
lottare direttamente con l a  
montagna per  superarla i n  
modo regolare.^,- - • 

I riflìgfs ed;-;!-bivacchi^ 
, della zona saranno, dotati  

d i  ù n  particolare t imbro-
contrassegno che ..viene a p 
postò su di  una  tessera r i 
lasciata a tu t t i  coloro che 
desiderano effettuare l a  
traversata. " ' 

Ognuno può iniziare il  
percorso come e quando 
vorrà, nel periodo in  cui 
sono aperti 1 rifugi: da  
giugno a settembre. I l  ge
store convalidérà con la 
sua firma e l'apposizione 
della data e dell'ora di  
passaggio, la  tessera. Nei 
bivacchi incustoditi i l  t im
bro sarà sistemato i n  Una 
apposita cassettina. Al  t e r 
mine del giro, la  tessera 
verrà controllata d a  uno  
apposito comitato, il  q u a 
l e  attribuirà il  «Brevetto 
Adamello » che ricorderà 
la grande traversata dei  
ghiacciai e consegnerà u n a  
medaglia,- ricordo ed u n  
distintivo da  applicare sul
la giubba o sul cappello. 

, I  quattro punt i  d i  p a r 
tenza e di  arrivo per  l a  
«traversata» sono: Cede-
golo per la  vai Salarne, 
Temù per l a  vai  d'Avio, 
Tonale-rPasso Paradiso, e 
Pinzolo p e r  la  va i  Genova. 

Ognuna di  queste vie f a  
capo ad u n  rifugio-ba
se, rispettivamente: rifugio 
Prudenzini d a l  quale si  sa 
l i rà  per i l  passo d i  Salar
n e  raggiungendo il  bivacco 
Giannantoni; r ifugio Gari
baldi che: porta  a l  passo 
Brizio 4ove si  trova-il  b i 
vacco Zanon-rMorelliii r i f u 
gio Mandrone, base comu
ne:, p«c,le;  due  vie:* JTohàlè 
e:  ..vai (^enova. Obiettivo -
princiìialè è naturalmente 
la vetta dall'Adamello (m 
3554) di  facile percorribili
tà;; sia dal Corno Bianco, 
s ia  dal Pian-di  Neve. Poi, 
si punterà verso il  rifugio 
« Caduti dell'Adamello » a l  
passo della Lobbia, a l  cen
t ro  dell'acrocoro ghiaccia
t o  (m 3045). Dovendo rag-
gi^mgere i r  passo del  Ca-
vento (m 3191), si può 
accorciare il  percorso vali
cando il passo della Cro
ce (m 3264) ed eventual
mente pernottare al bivac
co Gualtiero Laeng.. 

Costeggiando pòi la Pun
ta Attilio Calvi ed il Croz-
zon di  Lares, facendo sem
pre attenzione ai crepacci 
della Vedretta della Lob
bia, SI raggiungerà il passo 
Folgorìda per salire al 
Momicello omonimo dove 
SI troverà il  bivacco E, 
Begey. 

Si riattraverserà quindi 
la vedretta della Lobbia e 
sì raggiungerà ancora il  
rifugio «Caduti  dell'Ada-
mello , 

Una veloce discesa giù 
per la Vedretta del Man-
drone ci riporterà al r i f u 
gio « Città dì Trento » al 
Mandrone. Ultimo timbro 
con la data e l'ora finale, 

e poi potremo scendere 
giù per il sentiero dei cen
to  tornanti sino al rifugio 
Bedole in va i  di Genova, 
oppure risalire a l  passo del 
Maroccaro o del Presena 
per  raggiungere il passo 
Paradiso e quindi il  To
nale. 

Da  tener presente che 
iniziando il  percorso d a  u n  
punto non  sarà  tenuto v a 
lido il r ientro p e r  quella, 
stessa via, : m a  bisognerà 
raggiungere U versante 
opposto, i n  modo d a  com
piere ' effettivamente una  
«t raversàta»  e non- una 
semplice ascensione, anda
ta e ritorno. Non occorre 

molta abilità alpinistica per 
effettuare questa prova, 
ma cèrtamente è u n  «col
laudo» abbastanza impe
gnativo. E '  necessario quin
di affrontare la  prova in 
cordata e con equipaggia
mento d i  alta montagna. I l  
«Brevetto» non verrà con
cesso a persone che affron
tino la montagna isolata
mente, se non  m casi ecce
zionali, autorizzati espres
samente dalla Commissio
ne d i  controllo. Si consl* 
glia in  ognii caso di  farsi 
accompagnare da  una  gui- '  
da locale. 

Lo  scopo d i  questa ini
ziativa è quello di invo

gliare il maggior numero 
d i  persone a percorrere 
questa magnifica < Alta vìa 
dell'AdamelIo *> d i  gran
d e  bellezza naturale e di  
ancor maggior interesse 
storico, in  quanto l a  zona 
è stata nel  1916-lB 11 più 
alto campo di  battaglia del 
mondo. 

Luciano Viazxl 

Coloro chB desiderassero 
fnaogiort informazioni i n  
proposito scrinano alla S e 
g o n e  « Valcamonica » del
l'rAsaociazioné Nazionale 
Alpini di Bfeno fprowincia 
d i  Brescia - G.A.P. 25043}. 

Un,i repartcjidi alpini in  armi suda Vedretta della Lobbia - Sulló sfondo La Punta 
^ ' '"^^kttlllo Calvi ©d i l  Corno di Cavento (foto Luciano Vlazzi). 

In iefféinbre I I  XVII Corso 

istruttori nazionali 
La Commissione nazionale 

Scuole d'alpinismo del C.À.I., 
Indice dal fl al 23 settembre il 
XVII Corso istruttori nazionali, 
che si terrà a Courmoyeur, luo
go da precisare; la Commissio
ne si riserva di spostare la se
de del Corso, dandone tempe
stiva comunicazione agli inte
ressati. 

Il Corso ha  lo scopo d'ag
giornare le conoscenze tecni
che e completare, coordinare e 
uniformare la preparazione di
dattica degli Istruttori che già 
esercitano tale attività presso le 
Scuole ed i Corsi di alpinismo. 

L'ammissione è limitata a ri
stretto numero di partecipanti, 
soci del C.A.I., d i  otft non in
feriore a venticinque anni alla 
data d'inizio del Corso, che ab
biano già svolto attività didat
tica a livello sezionale» in pos
sesso di ragguardevoli capacità 
ed esperienze di attività alpi
nistica a carattere generalo 
svolta su tutti i tipi di terreno 
alpino: roccia, ghiaccio, terreno 
misto di alta montagna. I can
didati dovranno presentare do
manda di ammissione al Corso, 
corredata da un elenco in tri
plice copia (compilato sw ap
posito modulo da richiedere al
la C.N.S.A. - Via Ugo Foscolo 3 
- 20131 Milano) dell'attività al
pinistica e didattica svolta; do
manda e moduli dovranno es
sere vistati dal presidente del
la Sezione 0 dal direttore della 
Scuola di appartenenza, 

Unitamente alle domande do 
vrà essera versata la. quota di 
partecipazione. Il tutto dovrà 
pervenire alla Segreteria della 
C.N.S.A., entro e non oltre il 
15 giugno 

Le 'domande di amrnisgloné' è 
relativa documentazione saran
no vagliate dal Comitato di Pre
sidenza della .C,N.S.A. che sta
bilirà, a sUo insindacabile giu
dizio, una graduatoria di meri
to dei candidati a formare il nu
merò stabilito di partecipanti al 
Corso. • 

,La quota di partecipazione è 
di L. 30.000. Essa dò diritto ni 
vitto ed all'alloggio dal mezzo
giorno di sabato 9 settembre al 
mezzogiorno di sabato 23 set
tembre: all'assicurazione Infor
tuni; all'istruzione ed all'assi
stenza tecnica; all'Impiego dei 
materiali e delle attrezzature di 
uso collettivo forniti dalla C.N. 
S.A. Le maggiori spese sono as
sunte a proprio carico dalla C. 
N".S.A. In caso di mancata par
tecipazione di candidati ammes
si al Corso, sarà rimborsata mê  
tà della quota. 

Equipaggiamento obbligatorio; 
equipaggiamento individuale di 
alta montagna, casco compreso; 
attrezzatura tecnica: 10 m di 
cordino diametro 6; moschetto
ni, martello, piccozza, ramponi, 
pila frontale; pacchetto indivi
duale di pronto soccorso. 

n Corso avrà carattere emi 
nentemente didattico e le le
zioni avranno dunque lo scopo 
principale ed essenziale di per
fezionare e completare questo 
aspetto della preparazione degli 

allievi e non tanto quello di for
nire cognizioni o informazioni 
se non per determinate materie 
ed argomenti che richiedono 
precisazioni di carattere tecni-

r. • 
Faranno parte del primo grup

po di lezioni, ad esemplo; per
sonalità dell'Istruttore; ordina
mento e organizzazione di una 
Scuola di Alpinismo: concetti 
Informatori delle attività delle 
Scuole; organizzazione e svol
gimento di un corso di alpini
smo; preparazione ed esposizio
ne di una lezione teorica; pre
parazione ed esecuzione di una 
lezione pratica ecc.; saranno in
vece oggetto di trattazione spe
cifica, ad esempio: tecniche mo
derne di assicurazione, materia
li ed attrezzature di più recente 
adozione e loro impiego, ecc. 

La C.Kr.aA. ha designato .11 
Direttore del Corso nello perso
na dell'accademico ed Istrut

tore nazionale Cirillo Floreani-
ni, che sarà coadiuvato dal vi
ce direttori, accademici ed i' 
struttori nazionali, Mario Blsac' 
eia (responsabile per la parte 
roccia) e Giuseppe Dlonlsi (per 
la parte ghiaccio). 

In Al to Adige sulle nevi ^ 

I l  sesto corso nazfonale 
addestramento cane da valanga 

Programma delle manifestazioni 
degli Alpini - 11-14 maggio 

A CASSANO D'ADDA 
11 maggio: Giovedì dell'A

scensione. Cerimonia com
memorativa del Centenario » 
presenti 1 Vessilli sezionali 
con i Consigli direttivi, 1 ga
gliardetti del Gruppi con al* 
fiere e Capogruppo, le fanfa
re  alpine, i cappellani mili
tari alpini. 

Oro 0: Sfilata. Onori al Mo
numento al Caduti e schiera
mento attorno al momunen-
to a Perrucchetti. 

Ore 10; Alzabandiera. Ar
rivo di quattro fiaccole da 
nord,'sud, est,-ovest e accen
sione del tripode eretto da 
vanti a i  monumento. , i 

Ore: 19(15: S. Messa officia

s i  è concluso 11 10 aprile il 
VI Concorso nazionale di adde
stramento per cani da valanga^ 
organizzato dalia Delegazione 
n i  Zona - Alto Adige del Cor^ 
po nazionale soccorso alpino. 
Il corso, Iniziato il 9 aprile, è 
stato freijuentato da 34 cani con 
l relativi conduttori, più cin
que assistenti conduttori, pro
venienti da vasta zona montana, 
dalle Dolomiti al Parco nazio
nale del Gran Paradiso. Uonal̂  
ni e «Lupi» sono stati sotto
posti ad una settimana di duro 
lavoro d'addestramento sul cam
po e sul diversi tipi di valanga. 

All'apertura era presente il 
generale Fausto Musto, appas
sionato assertore, da molti an
ni, dell'importanza capitale che 
il cane da valanga deve avere 
nelle operazioni di ricerca del 
sepolti sotto la neve. Egli ha 
rivolto parole di compiacimen
to e d i  augurio al partecipan
ti n i  corso e ai loro Istruttori, 
complimentandosi particolar
mente con 11 dottor Josef Hur-
ton, parroco di Solda, che ha 
collaborato in modo determi-

IN FINALE AL PREMIO « CITTA' DI LECCO » 

Primo concorso nazionale 

canti popolari della montagna 
Nel quadro  delle mani-' 

festazioni programmate,, 
per il 1972 a'Lecco, spiccai, 
il 1" Concorso nazionale 
nuovi canti « Gittd di Lec
co *, promosso, dalla locale 
Azienda di riSoggiorno in 
collaborazione all'ENAL-
USCl di Como e organiz
zato dall'Ente lecohese 
maniiestazioni. La prima fase del con
corso, che ha lo scopo, ài 
stimolare l'interessamento 
del compositori specializ
zati, al / ine  di incremen-: 
tare la valorizzazione ed 
il rinnovamento del re
pertorio corale, si può dire 
jelicemente conclusa. Le 
partiture pervenute entro 
il termine fissato dal ban
do di concorso sono state 
numerose e la Commis
sione giudicatrice, forma
ta da noti e qualificati 
Maestri professionisti, in
caricata d i  selezionare i 
sei migliori elaborati ha 
avuto non poco lavoro. Al
l'apertura dellé hUste, fat
ta da un notaio cittadino 
presso il quale erano state 
depositate, i nomi degli 
autori delle canzoni am
messe alla finale sono ri
sultati: M' Pier Giorgio 

Caiani di Imago con <Nel 
gran cerchio ,delle Alpi:»; 
M" Vincenzo . Ca.fiiiel i di 
Milano con « Cala giò Io 
nehia»; M' Marco Cresta^ 
n i  di Verona con € Su la-
mentu > e con « SteZa Al
pina*: M" Clawdio Woliani 
di  Trieste con * Siora Se-
se*; M" Giorgio Vacchi d i  
Bologna con * Dormi bel 
bambino *. 

I sei nuovi canti inediii, 
saranno presentati al pub
blico in un teatro di Lec
co, durante una serata che 
si svolgerà presumibil
mente iZ 6 dicembre pros-
simo. L'esecuzione sarà 
duplice; li canteranno il 
Coro alpino warianese di  
Mariano Comense, vinci
tore del 17' Concorso can
ti della montagna 1971 e 
il Coro alpino lecchese. 
Una giuria di  sala compo
sta da cinque maestri e 
da cinque spettatori estrat
ti a sorte fra il pubblico 
procederà, nella stessa se
rata, alla classifica dei 
canti presentati, l primi 
due dovranno poi essere 
eseguiti, come pezzi d 'ob
bligo, al 18° Concorso n a 
zionale canti della mon
tagna  che si snolgerd a 
Lecco nel 1973, 

nante all'organizzazione del 
corso e con la guida Frltz Rein-
stadler, direttore tecnico vali-
dls.?lmo. . 

A metà settimana è arrivato a 
Solda 11 presidente generala 
del C.A.L sen. Giovanni Spa-
gnolllti che ha assistito con 
grande interesse all'addestra
mento dei cani sul campo, cul
minato con Tesercltazlone di 
recupero del. presunto sepolto 
da valanga. Il corso è stato vi
sitato anche dal maggiore Boi, 
del comando Guardia di Fi» 
nanza di Merano e dal  colon» 
nello Daz, capo di Stato Mag. 
glore del IV Corpo d'Armata^ 
che ha tenuto una suggestiva 
lezione sul soccorso con gli eli
cotteri. 

Alla chiusura era presente il 
cav. Bruno Toniolo, direttore 
generale del C.N.S.A., che ha 
svolto la relaziona ufficiale ed 
ha consegnato premi di me
rito a Fritz Reinstadler (coppa 
della Sede Centrale del C,.A.I.) 
a Ernesto Relstadler e al ma
resciallo Vincenzo Passeri (tar
ghe della delegazione Alto Adi
ge del C.N.S;À.) e al dottor Re
mo Letrarl (distintivo d'onore 
del C.N.S.A.) Coppe sono state 
distribuite anche al vincitori 
delle varie categorie del Corso 
Gli istruttori mar. Carlo Arici, 
Livio Zamboni, Francesco Del 
la Valle, Hermann Plrcher e 
Herbert Kossle^e il segretario 
Aldo Rossi fanno ricevuto 
targhe . r i c o ^ d o . ^ l ' '  • 

CLASS1FIC3À :̂FINALE ' . 
Classe A - Militort - Toroc-

chio Gina col cane-Bado, attimo. 
Classe A" - Soccorso alpino -

1. pari tnèrito.* Franceschi Be
niamino con, Woliì.Mo}to buono; 
Aggeri con Quiriz, 
molto buon» i^&renzoni Pom
peo con Quintilio, buono: 3. 
Silvestri Gian Lttigi con Wolf, 
buono. , 

•, Classa A/1 Socc. alp. - 1. pa
ri merito: Savio Loris con Hartu 
ottimo: Habicker, Jacob con JVfi-
ke, ottimo; S. Bà^ain Sergio con 
Odi, molto buono: 3. Colle Ezio 
con Wolkar, buono. 

Corso C ' militari - 1. Caur-
Iq Aldo con Nachy, ottimo; 2 
pari inerito.' Ciaplla Tarcisio con 
Greif, motto biiorio; Pecoraro 
Sergio con iVttbflr, molto buo. 
no; 3. Santoruvo'Francesco con 
Xerxses. bUohó. ' 

Corso C— Socc. Alp. - Fuo
ri classe: Don Hurton Josef con 
Brinno, ottimo;,l. a pari me-
rito: Laborià Ezio con Farth, 
ottimo: Rizzi Frcnco con Mille, 
ottimo; 2. Brìatore Manlio con 
Fanny, molto buono, 3. Giani-
netto Leonardo con Dìxy, 
buono. 

Fuori classe; i .  Pircher Her
mann con Katià: Pircher Her
mann con ErUo; Reinstadler 
Fritz còn Klaro; Henati Simo
ne con Bell: Cotsa Raimondo 
con Nibar; Degfii Rino con Mi
na; Guglielminetti Angelo con 
Goraz; ZamboniUvio con Ar
go; Dalla Valle Francesco con 
Musa.-

PRIMO TROFEO 
DEL RESEGONE 
La gara di marcia alpina 

inUlvlauale, triennale non 
Bonsecutiva, intitolata «Tro-
leo del Resegone >», e dedica
ta alia memoria di Combi e 
LanzH, ha avuto luogo il 16 
aprile scorso, con ottimo suc
cesso. SI tratta di una gara 
che si disputa per la prima 
volta, e che è riservata ai so
ci della Sottosezione di Bel-
ledo e delle Sezioni di Macu-
gnaga e di Omegna del C.A.I. 

Vincitore è risultato Primo 
Morelli, di Belledo, seguito 
da Carlo Tocchetti, sempre di 
Belledo e — terzo — da Gian 

Carlo Balbi di Macugnaga. Il 
percorso della gara è del tut
to nuovo; esso è particolar
mente selettivo ed ha  quindi 
portato alla ribalta i miglio
ri fra i componenti. Da Bel
ledo, si snodava attraverso la 
località di I^eguggio, la pine
ta della Rovinata, la piana di 
Deviselo, il Santuario della 
Grotta, la frazione di Versa-
sio, por raggiungere i margi
ni del ghiaioni del Pizzo d'l»r-
na, e quindi divallare attra
verso Il Ponte del Tenaglia, 
e 11 laghetto di Negugglo, tino 
al pianoro della Rovinata, do
ve terminava. Uno sviluppo 
assai ampio, per una lunghez
za di circa 12 km., In un per
corso affascinante nel maesto
so scenarlo del Gruppo del 
Resegone, formato da pendii, 
da dorsali, da grandi macchie 
di boschi e di pascoli. 

Su u n  tracciato di costante-
impegno l inarclatorl si sono 
misurati, con tutto l'impegno, 
dopo aver -prèso le mosse con 
partenze ad intervalli, dando 
azione al loro incedere sia nel 
seguire il percorso e la tabel
la di marcia, sia nel risalire 
il Sentiero alpestre con pas
so cadenzato, regolare e si
curo. 

Tutto ò proceduto in modo 
regolare, con un pubblico nu
meroso,- partecipe e appas
sionato, e con tanto buonu
more all'arrivo alla Rovinata. 

La cerimonia della premia
zione, condotta da Ambrogio 
Panzeri, è avvenuta dopo po
che ore dall'arrivo dell'ultl-
mo concorrente. 

Il Lions Club 
per il CNSA 

di Lecco 
Per onorare la memoria del 

suo socio, il dottor Ugo Merll-
nl, presidente nazionale dell'A. 
N.A., il Lions Club di Lecco ha 
donato alla locale stazione del 
Corpo nazionale del soccorso 
alpino materiale e attrezzature 
per operazioni di soccorso in 
montagna per un valore di ol
tre quattrocentomila lire. 

E' la seconda volta che 11 
Lions Club di Lecco interviene 
con un sostanziale aluto a so
stegno di questa organizzazione 
che tanta benemerenza si è 
guadagnata nel dlfflclli e peri
colosi Interventi di soccorso. 

Tre itinerari 
di sci< •nismo 

tnssm 

m.. 

Rifugio Garibaldi (me
tri  2541) Passo nrizio (me
t r i  314"?) — Dal rifugio 
scendere f ino alla diga del 
Venerocolo. Percorrerla in 
tut ta  la  sua lunghezza, su
perando poi il ripido pen
dio morenico del lago Ve
nerocolo; arrivati alla som
mità guadagnare quota 
con facile e bella salita f i 
n o  nel  pressi della vecchia 
teleferica dì guerra (50'-l 
ora 30'). Piegare legger
mente sulla sinistra; poi 
con arnpie curve portarsi 
sotto l a  verticale del cana
lone che conduce al passo, 
Nell'ultimo t ra t to  i l  pendio 
si f a  alquanto ripido e a 
seconda delle condizioni 
della neve si può raggiun

gere il passo Brizio (2 ore-
2 ore 45'). 

Bifuglo Garibaldi - Pas
so Venerocolo (m 3151) — 
Dal rifugio si risale il pen
dio alla cui sinistra è si
tuata l a  Cima Calvi; giun
ti  sotto la  Bocchetta Alta 
con u n a  lunga diagonale 
su terreno oon moderata 
pendenza ci si porta nel 
centro del vallone che 
scende dal passo e dopo 
numerose svolte si giunge 
al Passo Venerocolo (1 ora 
45'-2 ore 30'). 

Rifugio Garibaldi - Mal
ga Lavcdole (m. 2042) -
Bocchetta dei Laghi Ge
lati (ra 299H) — Dal r i fu 
gio, dopo avere oltrepas
sata la  chiesetta, appog

giando sulla destra con 
^piacevole discesa» si scen

de in direzione della Mal
ga Lavedole; più avanti 
quando il terreno si fa  r i 
pido piegare sulla sinistra. 
Con strette curve si giun
ge nei pressi della malga 
(15'-30'), Da questo punto 
volgendo in  direzione sud, 
superando facili pendii, si 
sale in direzione della d i 
ga del Pantano, spostando
si sulla destra f ino a quan
do, giunti ad u n  falsopiano 
sottostante la diga, ci si 
volge decisamente a ovest 
{1 óra-1 ora 30 ' ) /La salita 
fino alla bocchetta è su 
qmpi pendii (3 o r e - 4  ore 
e 30'). 
('Dìseeno di Fausto Borrani, 
itinerari di Innocente Spinoni; 

Un grande alpinista: 

la guida Georges Nominé 
La guida alpina Georges 

Nominé, venticinquenne," è 
c ^ d u t ^ l l a  fiij^di m ^ d f  in
sieme all'alpinista Bernard 
Boni%ce, d i . t j ; ^ t ^nn i ,  men-s 
t re  stàva portando a termlr 
ne la scalata dell'Aiguille du 
Midi, nel gruppo del Mon
te Bianco. Alla; notizia della 
sciagura, data in  brevi righe, 
facciamo seguire' alcuni dati 
sull'attività di Georges No
miné, domiciliato a Grenoble, 
e noto ovunqué nel  nostro 
mondo alpinistico^ per le n u 
merose ascensioni : di grande 
respiro, realizzate in  u n  n u 
mero purtroppo ;liniitato di 
anni. 

Cominciamo con le solita
rie: 25 e 26 giùgiìo del 1989, 
via della Chouette alla Gran-
de-Sure; 21 agosto 1969, via 
Madier alla Guglia Dibona, 
nel Delfinato: 23 e 24 set
tembre 1069, prima solitaria 
allo sperone centrale della 
parete est del Dehte d ì  Crol-
les; 25 settembre 1M9, prima 
solitaria della vìa « dei sa
voiardi», alla Dibona; 5 n o 
vembre 1989, prima solitaria 
al pilastro nord-est del J a r -
din d uRoy; 7 ed 8 settembre 
1971, la più prestigiosa dèlie 
salite, la  prima solitaria al 
pilastro del Freney e qui le 
difficoltà d'ogni genere sono 
estrei^e e non concedono t r e 
gua, 

Queste prestazioni del t u t 
to eccezionali, non impedìva-

rìq allh guida Georges Nomìr 
né di ripercqrrere l e  vie 
Classiche, come la parete nord 
delle Droites, nel luglio 1970; 
la pareternprd dtìil gran Pila
stro d'angolo u n o  de i  più 
grandiosi itinerari su ghiac
cio del Monte Bianco, il  16 e 
17 settembre del 1971; 11 pi 
lone centrale del Freney, in
sieme a Marmier nel set
tembre 1970; il 15 agosto del 
1971 aveva tracciato la di
rettissima sulla parete  sud 
del Pouce, superando f r a  l 'al
tro ben quaranta metr i  di 
sesto superiore in  scalata li
bera, suscitando la più stu
pita delle meraviglie nel pro
prio compagno di  cordata; 
sempre con Marmier, dal 10 al 13 febbraio del 1971 e f 
fettuerà la prima invernale 
allo sperone dei Cors. 

Ciò che caratterizzava 
Georges Nominé, e ra  l'estre
ma modestia; le imprese 
compiute lo collocavano in 
prima linea; al ritorno egli 
sembrava quasi confuso, 
quando i competenti con lui si complimentavano con il 
più vivo e giustificato entu
siasmo. 

Nè solo l'alpinismo l 'atti
rava: in Inverno praticava 
con passione lo sci di fondo, 
con il suo amico e maestro 
Serge ,Copué. E l a  sua sem
plicità, la  sua' bravura, an 
che in q,ue8to campo faceva
no di lui u n  esempio, 

•CENT'ANNI FA LA PRIAAA SCALATA 

Parete est del Monte Rosa 
Cent'anni, fa,  nel luglio 

del 1872, il reverendo Char
les  Taylor, i fratelli  Wil
liam Martin e Richard 
Pendlebury, insieme alla 
guida G a b r i e l  Spech-
tenhauser det to Gabcr, u n  
tirolese dell'Oetztal, da  
Chiavenna giungono a Ma
cugnaga. Non arrivano in 
sieme; Riccardo Pendlebu
ry  viaggia da  solo e risa
lendo la valle Anzasca in
contra per caso Ferdinan
do Imseng, sente che quel 
montanaro h a  studiato da  
tempo la grande parete o -
rientale, che solo aspetta 
l'occasione p e r  cimentarsi. 
A Macugnaga l'inglese lo  
presenta agli altri  della 
comitiva; c'è qualche per
plessità ad assumere I m 
seng; quando la decisione 
è affermativa, alla compa
gnia si unisce Giovanni 
Oberto, che conduce l ' a l 
bergo Monte Moro; Gaspa
re  Burgener, portatore avrà 
l'incombenza di trasporta
re  sino a l  posto del bivac
co le coperte necessarie. 

Il gruppo sale a l  Belve
dere, attraversa il  ghiac
ciaio, attacca il  crostone 
Marinelli, bivacca nel  po
sto che Imseng h a  : fissato. 
II giorno seguente, il 22 l u 
glio 1872, l'ascensione pro
segue t ¥ |  numerose peripe
zie, sino alla vetta più a l 
ta del Monte Rosa: la  gran
de parete è vìnta. Nella re-̂  
lazlone let ta all'* Alpine 
Club*, Taylor fece risal
tare che l a  grande impre
sa era stata poHàta à buon 

termine, soprattutto per  la  
capacità e il  tranquillo co
raggio di  Ferdinando I m 
seng. 

Ricorrendo il centena
rio d i  questa pr ima ascen
sione, f ra  le diverse man i 
festazioni ci sarà a Macu-
gnana, la  prima domenica 
di  luglio, un raduno dei p iù  
noti alpinisti europei, e de
gli scalatori che si so
no  particolarmente distin
t i  nel  gruppo del Monte 
Rosa. U n a  cordata * euro
pea di  guide alpine compi
r à  il  22 luglio l'ascensione 
alla Pun ta  Dufour per l a  
parete e.'̂ t, ripetendo l'Iti
nerario del primi salitori. 
Ci sarà inoltre un'ascen
sione collettiva alla Capan
n a  Marinelli, sul famoso 
costone, a m 3100. Nella 
notte i maestri  d i  sc i  di  
Macugnaga compiranno l a  
discesa con fiaccole dal ca
nalone del Castelfranco, 
ben visibile da  tut ta  la 
valle Anzasca. 

VffI Corso 
d'alpinismo 
di Verres 

L'i l  maggio «vrà inizio lo 
Vili Corso d'alpinismo di Ver-
res, che si svolgerà sulla pa
lestra di roccia nel pressi di 
Donnaz, e nella palestra, di' 
ghiaccio sul ghiacciaio dello 
Cherlllon nella Valtournancha. 
Vi saranno i e .  ai- Piccolo 
Cervino ed al Chàteau dea Da-
mes. sempre in Valtournnnche. 
La direzione del Corso è a d 
data a Primo Tatto, 

ta dal Cardinale Arcivéscovo 
di Milano e da! Vescovo <H 
Crema assistiti da Cappella
n i  Militari. 

Ore 10,45: Discorso comme
morativo,. 

Ore liiSO; Inaugurazione 
delia Rassegna Artistica del
le Truppe Alpine^ 

Pomeriggio: Concerto del
la Fanfara della Brigata Al
pina e delie fanfare alpine. 

Sera: Spettacolo pirotecni
co nella Valle dell'Adda. Ri
costruzione pirotecnica delle 
battaglie alle quali hanno 
partecipato le « penne nere ». 

La rassegna è Allestita su 
una superncle di circa 2500 
mq. e presenta opere .di pit
tura, scultura; fotografia, let
teratura alpina, : " 

Alla rassegna sono afflanca^ 

di tutti 1 tempi. 
•Per evitare un eccessivo af

follamento, la visita alla Ras
segna, per le divèrse Sozlo-> 
ni, è stato scaglionato nel 
giorni n .  12 e 13 maggio. Nel 
pomeriggio del 13 maggio, 
ore 14.30, lancio dei paraca
dutisti nei pressi di Cassa
no: ore 18 inizio dell'arrivo 
della marcia «quattro passi 
con gli alpini >, provenienza 
da  Sesto San Giovanni. 

A AAILANO 
Sabato 13 maggio 

R Consiglio Direttivo Na
zionale: renderà omaggio; 

Ore 14: Al  Monumento ai 
Caduti per la  Patria della 
città di Milano nella guerra 
1913-18 in Piazza S. Ambro
gio. 

Ifel pomeriggio la Sezione 
A,W.A. di Milano renderà o-
maggio agli altri Monumenti 
esistenti in Milano e dedi
cati al Caduti delle passate 
guerre. 

Domenica 14 maggio 
Ore 8,30: S. Messa in me-

moHa del Caduti Alpini in 
guerra ed In: pace celebrata 
dall'Ordinario Militare per 
l'Italia, in Corso Venezia, la
to Giardini Pubblici. Contem
poraneamente. lungo la zona 
di ammassamento, saranno 
celebrate altre S. Messe, sca
glionate nel tempo, a cura 
dei Cappellani delle Sezioni. 

Ore 8.30: Inizio dell'ammas
samento del partecipanti al 
Corteo lungo 1 Bastioni di 
Porta Venezia. 

Ore 9: Inizio dell'incolonna-
mento delle rappresentanze 
militari e civili e delle Se
zioni A.N.A. ip.. formazioni 
per righe di ;12 Alpini, 

Ore 0,30: Iniziò dello sflla-
monto del Corteo (linea di 
partenza;; Corso Venezia al
l'altezza del Planetario) lun
go Il peecorsof'Piazza-S. Ba-
blla, Corso Vittorio Emanuele, 
Piazza del Duomo. Sciogli
mento del Corteo in Piazza 
Cordtglo, "Via Dante. 

La  guido Jack Sangnier 
del Deifmato, ben nota per 
le ascensioni solitarie e per 
i lunghi itinerari d'alta 
montagna, sempre percorsi 
da solo — basti ricordare 
la Innsbruck-Grenoble con 
gli sci, la traversata del-
l'Oberland Bernese, la tra
versata del Colorado—è 
stato protagonista di  una  
avventura non certamente 
piacevole, e che avrebbe 
potuto concludersi in modo 
tutt'altro che entusiasman
te, Ce ne danno notizia, 
con un certo ritardo, i no
stri amici di Chamonix; 
pensiamo sia opportuno 
parlare della vicenda, af
finchè serva di monito per 
chi ama avventurarsi da 
solo tra i monti, e ciò an
che o costo di sentirci ri
battere: t crepi l'astrolo
go». 

Il 20 marzo scorso, San
gnier partiva dal rifugio 
dell'Argentiere, saliva in  
solitaria al colle Charlet 
(m 3989) per il canalorie 
del versante nord, realiz
zando in tal modo una pri
ma invernale, proprio di 
misura, se si vuol conside
rare il calendario e non la 
lògica. Nella discesa, men
tre attraversava il ghiac
ciaio di Talefre per rag
giungere il rifugio del Cou-
vercle, segueriao le ^piste 
lasciate da dùe aspirantir 
guide di Annemasse, pe r  
la notte sopraggiunta non 
s'accorse del colore sospet
to della neve, che riweloua 
uri crepaccio coperto, Era 
senza sci, giunto a metà 
del ponte di neve, quello si 
ruppe sotto il péso e San-, 
gnier precipitò nel crepac
cio. Fortunatamente la ne
ve stessa attutì il colpo 
della caduta a le ferite su
bite al braccio destro e sui 
fianchi non furono che 
lievi. 

Comunque, di uscire dal 
crepaccio.non gli era pos
sibile e ci rimase prigionie
ro per ben 61 ore, finché 
Tiessi in  allarme dalla sua 
assenza, da Chamonix il 22 
marzo scattarono le azioni 
di soccorso; un elicottero 
partito in perlustrazione, 
notò sul ghiacciaio di Ta
le/re delle orme che fini
vano diritte ad un cre
paccio. 

L'unica cosa che temeva, 
disse poi Sangnier, ara i l  
suberìtrare del brutto tem
po; per il resto, sapeva di 
poter stare tranquillo, per-

Ricuperato sano e salvo 
dopo 61 ore in un crepaccio 

che la sua assenza sarebbe 
stata notata. Pertanto cercò 
di sistemarsi come meglio 
poteva sul fondo del cre
paccio. Una nevicata o-
vrebbe nascosto le tracce; 
fra i due labbri del cre
paccio, in alio sopra di sè, 
egli scorgeva una striscia 
di cielo sereno, e questo gli 
dava la tranquillità. 

Una brutta avventura a 

lieto fine, e che già ebbe 
altri  precedenti; basti ci
tare quello famoso d i  Gui 
do  Lammer, che dal cre
paccio usci d a  solo. E con
cludendo, data  la  strana 
stagione attuolc e l'inneva
mento eccezionale della 
montagna se si usa la pru
denza, anzi, nella prudenza 
si abbonda, non è certa
mente un male. 

SULLE COLLINE D'INSUBRIA 

Pieno successo della prima 
Riarda inlernazionale di Malnate 

La prima marcia internazio
nale di Malnate, lungo un per
corso di chilometri 3C e 300 
metri fra le colline dell'insubria, 
ha avuto un pieno successo, 
con ben 1844 concorrenti, che 
sono stati divisi in tre sca
glioni, per ragioni organizza
tive. n via al primo scaglio
ne è stato . dato alle ore 8. ,I 
primi arrivi alla mota sono 
stati verso mezzogiorno. • 

La marcia non era a ca
rattere competitivo: non vi so
no perciò state ciasslllqhe; • a 
chi ha superato 11 traguardo 
ha avuto un diploma ed-' Una 
medaglia,. ffm'. 

Il numero dei partecipanti 
che ha compiuto li percorso 
in tempo utile è stato elevato: 
1418. C'erano rappresentate 
tutte le età dal giovanissimi al 
veterani. Notevole la parteci
pazione femminile. 

Il più anziano è .stato 11 va
resino Angelo VanonI, di Da-
verlo: ha ben 81 anni. Notato 
l'avvocato Darlo Toracca del 
Panathlon di La Spezia: è l'I
deatore del decalogo per la si
curezza dello sciatore e come 
marciatore ; ha al suo attivo 
la partecipazione,; da parecchi 
;anni:i;ài famosi r qyattE^-glorni 

Bollettino delle valanglie 
a cura del C.A.I. 

Ricordiamo cho 11 Bollettino delle valanghe «na-
zlomile » (valevole per tutta la cerchia alpina) vie
ne trasmesso ogni venerdì ed anche In altri giorni 
se la situazione di pericolo dovesse modificarsi sen
sibilmente: 

dalla radio nel programma nazionale allo ore 
13,20 circa; e nei secondo programma alle oro 13,45 
circa. 

dalla televisione nel primo prograiinma alle ore 
20,20 circa, sempre dopo le « previsioni meteorolo
giche ». 

Il Bollettino più recente potrà anche essere ascol
tato a qualsiasi ora formando I seguenti numeri 
teicfonioi: 

Turino 533.0.10-7: Milano 895-824-5; Padova 38.914; 
Trieste fU.863. 

I più rcucnti Bollettini «di zona» dello valanghe, 
che danno maggiori particolari sulla situazione lo
cale possono essere ascoltati al telefono a qualsiasi 
ora per 1 territori: 

del Cuneese - Cuneo (0171) 67.098; delle Alpi 
(iccidentall centrali . Olavlere (0182) 88.88; re
gione valle d'Aosta (016(S) 31.210; alta Ossola (No-
vararVercelli) Domodossola (0324) 26.70: Alpi Re-
tiche occidentali c Prealnl Lombarde (Sondrio-
Bergamo-Bresela) - Bormio (0342) 91280; Regione 
Trentino Alto Adige - Trento (0461) 81.012; Bol
zano, bilingue (0471) 37,314; Appennino Centrale 
(Lazio-Abruzzo-Mollse) • Roma (06) 5806246. 



8 LO SCARPONE )« magai» IWa  

C.A.L SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

Orarlo diurno) du lunedì a venerdì dallo ore » allo u a dalle ora 15 oUe 10; sabato dalle 
ore » nUe 12. Beralet martedì e venerdì dalle ore 21 alle 22.30. Telef.: 806421 • B96.971 

Programma di mass ima 
de l le  g l i e  

31 maggio: monte Cornlz-
zolo (m. 1241) prealpl Coma
sche. 

21 maggio: escursione scicn-
tiflcs. 

27-28 magico; monte Cavallo 
) Òroble-Val Bremi-(m. 2323) 

bana. 
10-U giugno: Monto Zeda 

(m. 2156) LeponUne. 
18 giugno: escursione gclen-

tifica Lago della Vacca. 
24-25 giugno: Cima delle Mi* 

nlere (m. 3402) Regione det-
rOi'tlcB. 

8-9 luglio: Gran Tournalln 
(m, 3379). 

9-10 settembre: Algullle du 
Midi (m. 3842) Monte Bianco. 

23-24 settembre: Saas Rlgals 
(m. 2029) Odle, Sella, M^rftio. 
ìada. 

1,0 ottobre: escursione sclen-
tlEica. 

1- ottobreri 
tlontale (m. 2821) PrepIprEer-
gnmasche. : • ; 

21-22 ottobre: Sentiero della 
Trecclollna. Val, Coderà. . 

Monte  (ornizzolo 
11 m a g g i o  

Partenza giovedì U allo ore 
6 ria piazzale Pirenze, 6.10 plaz» 
•/aie Baracca, .20 porta Boraa-
na, 6.30 piazzale iioreto. Arri
vo a Civaie ore 8 e Inizio sali' 
!a con arrivo in vetta verso 
le 11 

Discesa verso Ganzo alle 18 
indi partenza per Milano ver
so le ore 17. 

La quota di L. 1200 per i so* 
ci e L.  1500 per  l non soci, 
comprende 11 viaggio di A/R in 
torp\>done. L a  alta è un'escur-
Hiono lungo facili sentieri. Ser
virà d'allenamento per le suc
cessivo. Colazione al sacco. 

Direttore; Piero Buscaglla. 

l aghe t t i  
di Monte M o n a  

21 maggio 
L!) Commissione scientifica 

organizza per il 21 maggio una 
fllia al I^aghetl di Monte Aiona 
(m, 1701) nell'Appennino Ligu
r e  oenlraie. 

Domenica 21 ore 8 partenza 
da  piazza Castello lato Fonta
na - ore D.30 arrivo al Lago 
delle Lame (m. 1075); prosegui
mento a piedi per  visitare vari 
laglietti (almeno 10 del 19) del 
Monte Alena, xona di riserva 
naturale integrale. Colazione al 
sacco, 

Partenza per Milano prevista 
alle ore 17, con arrivo.per le 30 
oirsa, -

Quota: soci C,A.I. L; 1500 
non soci L. 1700; comprende il 
viaggio AyKflltritorpedone. 

Dirottorin^' dottor Luigi Ca-
gnolarò. 

N.B. - L a  gita sarà Illustrata 
con diapositive la sera d i  gio
vedì 18 maggio oUe o ra  21 in  
Sezióne. A tut t i  sa>ft" distribui
to una breve relaziono sia sul 
percorso, sia sulla riserva Nb' 

turale Integrale della zona del 
laghetti di  Monte Aiona e alle 
Agorale. 

l'attendamento 
A. Mantovani 

invita 
Venerdì, 6 maggio, ore 21.18 

nella Sala San Carlo in via 
Morozzo della Rocca: 
UNA SERATA SUL BRENTA 

presentata da Clemente Maffei 
Gueret. 

Prooromma; vita montanara 
nel Brenta - diapositive d i  
Gueret: invito al  Mantovani -
diapositive di Maurlzld Capo-
bussi; Campanll Basso - mono
logo sul V grado - film dei F r a -
telil Pedi'otti; Crozjson di Bren
t a  - 3 mesi e 100 ore - fi lm di 
Giovanni Rusconi» regia di A-
dalberto Frlgerio. 

Ingresso Ubero. 

C.A.I.  Segone S.E.M. 
Via Ugo Foscolo 3 - M I L A i V O - T e l .  8 9 9 . I 9 Ì  

Calendario gite 
10*11 giugno: Bnrzio . Pizzo 

Tre  Signori * Qerola - dir. Ac-
qulstapace. 

18 g i u ^ o :  collaudo Anziani * 
Cimone di Calnsllo, m 1497 -
dlCi Cpmraiss. Gite. 

24-2& giugno: Pi2zo. Coca me-
tj.r 3051 - togìd Curò dir; 

ribaldi, ore >0;40. Partenza da 
Calolzio per dWliailOt ore 19.tì. 

Escursione C.&.). 

4 8 °  attendamento « A.  Mantovani » 

in va i  d'Ambiiei - Gruppo di  Brenta 

11 48.0 attendamento Man
tovani si . terrà quest'anno in 
valle id'Ambiez, nel  gruppo di, 
^ r en là .  dal  2 luglio al  29 ago^ 
sto, in otto turni eettimanaU, 
con u n  turno specialmente de-
dteato al:gloVanl^,.(U terzoi d ^  
W t ì  23 lùglio. L e  quoté sa? 
ranno — salvo variazioni 
l i re  24,000 per turno por 1 
soci dèi C.A.I. e delle conso
ciazioni che hanno convenzio? 
ni di parlià e lire 28.000 per 
i non soci. Per  i giovani soci 
del C,A.L, e associazioni con
sociate, lire 20.000 per turno, 
per l non soci lire 23.000 per 
turno, e ciò sino ai 18 aimi 
d'età. 

SI t ra t ta  di una Vacanza con 
caratteristiche tut te  proprie, in 
un ambiente insolito, dove le 
distanze si misurano ancorù a 
passi —' passi d'uomo — e do
ve i h  rumore è solo quello del 
vento. Un'esperienza nuova. 

prl-
n o  alla direzione dell'Attenda' 
mento a Milano, oppure all'ar-
ri\»ó all'Attendamento. 

Fiorentini - BUsoonl. , 
1^2 luglio: Cima d i  Brenta,-

m. SlSO, rifi  ;Tuckett i dir. Ae*. 
listftpace. 
19-18 luglio; Rlf. Omlo -

7.0 Llgoncio, m • 3033,« o t raver 
sata a] r i t  Brasca - dir .  Luc
chini. 

23 luglio:, Greasoney col d'O^ 
len - Alflgna . dir. Lucchini.® ? 

12-20 agosto; s e t t l ^ n a  aÌib 
Dolomiti, rif. Passo P o r d d  
dir .  Lucchini» : , «.fe. 

0-10 settembrot Monviso, 
tr i  3841, r i f .  Q, Sella-- dip, 
rentini R .  . > g-r 
9-17 settembPésV Dplomfli di. 

Sesto. Lavaredo J traveraato da 
rifugio a rifugio -- dlif, f Acqtil-
s tapaee,-  Lucchltii. 

30-aettembre-i ottobre: giro 
del rifugi 4?lÌe Qrign© d i ^  

L'ECO DELLA STAMPA 
V'ondato nei l9Òl 

UFFICIO DI RITAGLI 
DA GIORNALI E UIVISTE 
Direttore Umberto tirugiueio 
Via musepDS Compagnoni 'J8 
MILANO . Telefono 73.33.33 
Jaseua Postale 354B • Tele-
crammt : Bcoatampa . Utìano 

L a  tenda, questo attualissi
mo strumento di vacanza, ve
de qui esaltato al  massimo le 
sue possibilità. Non ci sono i 
soliti problemi di Installazio
ne e i pasti vengono serviti 
proprio all'ora giusta^ A due
mila metri, neirirtcredlblle sce
nario del Gruppo di Brenta, 
un villaggio di tela ci attende 
sotto la cupola del ciclo. C'è 
tanto spazio. La dimensione 
dell'amicizia perchè il « Man-
tovani » è soprattutto amicizia, 
stimolante scambio umano, ap
porto continuo di idee, di sim
patia, di volti ridenti. 

E lo gite. Lungo l .sentieri, 
se ci place camminare. E se ar-
ramplcare è il nostro mestie
re, c'è solo u n  problema di 
scelta. L a  « Palestra del Man
tovani» propone un interes
sante programma di salite ac
curatamente studiate ma c'è 
anche 11 piacere d i  andare per 
montagne nuove, con 1 propri 
amici, in  un paesaggio stupen
do ed esaltante. 

I l  Campo è costituito da: 
tende a due posti, tenda dire-
zione, tenda mensa e soggior
no, tenda cappella, tenda ma
gazzino, tende lavatoi, teride 
servizi: igióhiel,, tenda doccia 
con acqua caldèi 

Tutte le tehde sono palchet-
late, a doppio telo termocoi-
bente ed impermeabile. L'im
pianto docce calde funzionerà, 
a rfchiasta. l ire iOO per  per
sona. 

Le  domande dovranno esse
r e  inviate unitamente all'an
ticipo di L.  3.000 per turno (a 
titolo di prenotazioni) a :  CLUB 
ALPINO ITALIANO - 20121 
Milano - via S, Pellico, 6 - te
lefono 808.421 - 896,971. Il  saldo 
della quota dovrà essere ver-

Sottosezione 6.&.M. 
rUÒGRAMMA GITE 

14 maggio - Festa di prima
vera: Piani di Bòssico (m 847). 

20-21 maggio • Passo Cas
sandra (m 3007) della capan
na Porroi 

27-28 maggio - gita cultura
le: Siena e dintorni. 

1-2-3-4 giugno . Alpi A-
puane. 

17-18 giugno - Monte Gleno 
(m 2883) dal irifuglo Curò. 

24-25 giugno - gita cultura
le e alpinistica: Loetschental 
rifugio Bletschhorn (m 2B75). 

1-2 lug l io  - Pizzo Badile (m 
3308) dal rifugio Glsnetti (m 
2536). 

Lugio-agosto - accantona
mento GAM a Plnnplncleux. 

22-23 luglio - Testa del Ru-
r (m 3484) dal rifugio De-

feless (m 2424) dall'Accanto
namento GAM. . 

29 luglÌD-15 agosto - Escur
sione e viaggio in  Polonia. 

2-3 settembre - Gran Serra 
(m 35W dal riiugio Vittorio 
Sella. 

9-10 settembre - Alphubel 
(m 4207) dalla capanna Lang-
fluh. 

16-17 settembre - Monte Pel-
mo (m 31C8) dal rifugio Ve
nezia. 

23-24 settembre - Monte Baf-
felan (m 1791) dal rifugio To-

• Glurioio, 
J ottobre - rifugio Brasca 

(m 1195) Val Coderà. 
15 ottobre - Castagnata e ra  

duno anziani: Quarna (Lago 
d'Orta). 

22 ottobre - gita culturale: 
strada del vino bianco. 

GITA ALl'IMISKlCO-
I^SCUUSIONISTÌCA 

IN l'OLONlA 
Si stanno pérfezlònando .. .. .. 

modalità ' d i  jscambld; con 

APERTURA RIFUGI 
per lo sci-alpinismo 

La Sezione d i  Milano del C.A.I., nell'intento 
di favorire chi pratica lo sci-alpinismo, ha 
provveduto all'apertura dei seguenti rifugi: 

ZONA ORTLES CEVEDALE 
KIF. BRANCA - Ape r tu r a  da l  19 marzo.  Acces

so  da  Bormio  - S .  Ca te r ina  d i  Va l fu rva .  Custode:  
f^elice A l b e r t i  ' S. Antonio  d) Va l fu rva ,  t e le fono  
0342-95301. 

RIF ,  CASATI  - Aper tu ra  d a l  19 marzo.  Accesso 
d a  Bormio  - S .  Ca te r ina  d i  Va l fu rva .  Custode:  S e 
ve r ino  Compagnoni  S Cate r ina  Va l fu rva ,  te lefono 
0342-95507. 

R I F  NINO CORSI - A p e r t u r a  d a l  19 febbraio.  
Accesso d a  Coldrano - Val Marte l lo .  Custode:  cav.  
Car lo  Hafele .  Mor te r  Val Mar te l lo  (Bolzano),  t e l e ,  
fono  75.514. 

RIF.  CITTA'  IJI MILANO - Dui 19 mar/.o l i no  al 
7 maggio, Accesso da  Solda. Custode:  E r m a n n o  P e r -
tolli, Solda, te lefono 75412. 

RIF, LUIGI  l ' IZZINI  - Dal 19 marzo. Accesso d a  
S. Ca te r ina  Va l fu rva  • Custode Fi l ippo Compagnoni .  
S. Cater ina  Valfurva ,  ^Tel. 0342-95513,., , . ^ 

RIF.  ALFREDO SEl tRISTOHl  - Dal 19 mar?n  fino 
a l  2 maggio. Accesso d a  Solda - Cus tode  Ót tone  Raih- .  
stadlor, Solda • 

ZONA BERNINA 
RIF. F . L L l  ZOJA  - Aper tu ra  a richiesta saba to  e 

domenica, Accesso da  Lanzada - Campo  Franscia 
{strada aper ta) .  Custode:  Pappino Mitta,  Sondrio, 
piazza Tooqalli 83, tel. 0342-24777 Rifugio 0342-51405. 

RIF, ROBERTO BIGNAMI Aper tura  a richiesta 
sabato e domenica Accesso d a  Lanzada - Campo  
Franscia. Custode:  Isacco Dell 'Avo. T o r r e  S. Ma-
r ia  (Sondrio)  Telef Ri fugio  0342-51178, 

RIF. AUGUSTO PORRO • Aper tura  a r ichiesta 
sabato e domenica Accesso da  Chiesa • Chiareggio. 
Custode:  Livio Lenatt i ,  Chiesa Valmalenco p e r  Chia
reggio. Telef, 0342-51198 • Rifugio 0342-51404. 

ALTRE ZONE 
RIF .  CARLO PORTA al ResineJij - Aper to  tu t to  

l 'anno.  Custode: E/jio Scetti .  Piani  del Resinelll. tele
fono  0341-59105. 

RIF,  LUIGI  BRIOSCIU - Gr igna  Set ten t r ionale  -
S e m p r e  aper to .  Custode Alessandro Esposito, Pas turo .  

le 
... . . - , gli 
alpinisti polacchi e : le  altre 
questióni organzlzative ineren
t i  a questa magnifica spedl-
zlorie che il G.A.M. organiz
zerà approssimativamente dal 
30 luglio a l  3$^^Mtit),.Corae e 

noto la meta sono 1 Mónti Ta
ira, il gruppo montuoso più 
importante della Polonia e 
della Cecoslovacchia, u n  grup
po di tipo dolomitico con ci
me che non superano i 2600 
metri, m a  posto i n  una mera
vigliósa zona ora parco nazio
nale, costellata di laghi, pine
te, cime rocciose e panorami 
stupendi, i l  tutto in  un ambien
te  lasciato ancora allo stato na 
turale per farne meglio ap
prezzare lo bellezze, 

1 rifugi sono confortevoli ed 
...i particolare quello di Mor-
skle Oko ove il G.A.M. si f e r 
merà più giorni per compie
re le pii\ classiche salite, f r a  
cui anche vie ferrate, è posto 
In una conca sulle rive del la-

contornato da cime altis
sime. 

Quota prevista L. 150.000-
160.000, con soggiorni In .al
bergo d i  prima categoria b 
viaggio in  aereo. I posti sono 
necessariamente limitati e U 
prenotazioni già molte. I l  pro
gramma uscirà appena si sa
ranno perfezionati gli accordi 
in corso. 

. ...otj^^'CastàgnBtn''I " 
BauchlgUonì - Fiorentini.' 

22 ottobre,, gita Alpi ' L i g u r i a  
dir. mt id  Baln. ^ j i  f 

Colie d i  Sogno 
Monte  t e s o r o  

7 magg io  
Da Calolzio per l a  carroz

zabile al raggiunge la frazione 
di Serta: .si imbocca a shilatra 
la mulattiera che porta a Lo-
rentlno. Prima di entrare nel
l'abitato si piega a destra e 
per mulattiera e sentiero, su
perati del casolari ed un'oste
ria, pa.ssando sotto l a  cima del 
monto Brughetto, con breve 
traversata a destra. Si arriva al 
Colle di Sogno m. 954 pe r  la 
Forcella dì Camplobona, alla 
vetta del Monte. Tesoro (m. 
1432} tre  ore di cammino. Co
lazione al  sacco; 

Dal monto Tesoro discesa sul
l'abitato d i  Boccio indi per  Ca-
renno (ore 1.30 circa). Da Ca-
renno servizio di iiatobus pe r  
la stazione di Calolzio. Parten
za da Milano, stazione Garibal
di, ore 0.40̂  Partenza da Ca
lolzio per Milano, ore 18.16. 

Punta  Galisla 
13-14 maggia 

Ultima gita scl-alpinlistlco, In 
vai di Rhfimes. Partenza da  Mi
lano con mezzi propri e ritrovo 
al rifugio Benevolo (m 2285) 
la sera del 13. Cena, pernotta
mento e prima colazione. Pa r 
tenza dpl rifugio per la Cima 
di Galisla alle ore 4 (4 ore cir
ca). Indispensabili pelli di  foca 
e corda ogni tre; conslgllabUl 
piccozza e ramponi. Disponibl-
lltè posti rifugio 25 partecipan
ti. Quota sòci L..,3.S00, non so
ci L.  4.000. Direttore di gita: 
IVIóro.- • . • 

Monte Resegone  
21 maggio 

Da Lecco in corriera e funi
via ai Piani d'Erna (m 1200) 
Si segue il sentiero segnato col 
n. 339 fino ai PJano dei Fie
no, si percorre poi un tratto 
dell'itinerario per il canalone 
di Val Cornerà fino al  solco. Per 
sentiero sassoso si esce dal sol
co e si raggiunge un ripiano, 

lasciando a destra !a traccio 
3er il passo del Fò  e con svol-
0 ci si porta alla Baita Dalnn 
n .  1532. Si pi-osegue fino al
l'estremità orientale del piano 
Daina. Giunti sul ciglio che do
mina il canalone di, Val Ne
gra, ci si-inerpica per il dorso 
ed il fianco del crostone verso 
alcune rocce; poi il sentiero ai 
porta sulla destra e, per  una 
placca (passo della Slbretta) e 
)er una cengia, si supera in 
enta salita alcune costole e si 
raggiunge 11 fondo del canalo
ne di vai Negra ed il sentiero 
che arriva dalla capanna Mon
za; Seguendo questo sentiero si 
arriva al rifugio Azzoni (me
tri 1860) e alla (m. 1875). 

Il ritorno per il canalone d. 
vai Negra al rifugio Alpinist 
Monzesi, proseguendo poi per 
Erve, dove con autobus di li
nei si arriva a Calolzio. Par
tenza da Milano, stazione 

La nosi f^ jSezione è Stata 
Biampre pires^iit^ con folta t a p -
presentanxa" a volt© : la • più 
numerosa ì f f i  l e  lesioni àlle 
cinque é t fc i i j^n i  nitzionaU del 
.C.A.Li' clién;.&lv sonò succedute 
del ;l967i lu t té  ben riuscite e 
d i  gfànde iiiteresse. A sollecita-
ire la.'pBfteolpàzione del  Semt-
iìl è stato setìipre i l  dottor;Pao-
io. Fqrrflri èón ruolo anche d i  
celalore perilff colonne d i . « L o  
Scarpone». • , ^ v 
I prosàfma escursione, Id' ge-

itlft, avcà'come': meta , la  catena 
• • ;Biartftz a ,  Péti, 

Oaurettè, 
•ficiue, Baghê éa 
Andotra»?- Sono 
Ite alpinistiche 

l'assistenza ; di 
, con parteh-
10 giugno e 

iglio, e lire 
. . - tuttc^fiompreso; ' per;-.- i 

glovaffliche-ife»^ abblMo supp-

ruolo d ì  'capó-gruppA; del po-
minlt^^errè, pertantOi «assuftto 
l^IR àlgnorn Bianca Oaotani 

C o r  d 
Bigorre 

Cava 
d e i  Tirreni  

Pragramma gite. 7 mag
gio, Monte Mutria (m 1823) 
nel Malese; 14 maggio, Mon
t e  Serranetta (m 1475) nel 
Monti del Ponentino; 21 
maggio, Monte Finestra (m 
1140) nel Lattari; 27-28 mag
gio, Monte Clavola <m 1492) 
nell'Appennino Calabro. 

Nel ciorni J-4 giugno. Mon
t i  dèlia Sibilla (m'^2l75); 

no Calabro; 18 giugno, Pun
t a  licosa; 24-25 giugno, Mon
te  Palanuda (m 1632) nel'Ap-
pennlno Calabro: 20 giugno, 
' costiera del Cilento, • 

B O L O G N A  

i l  r i fugio F. Gavazza ai Pissadù (m 2587) Gruppo Sella 
Il Consiglio (Hrotiivo cspriiu» la g:ratlludine e d  il su» 
p iù  vivo ringraziamento al socio Saverio Paolella per 
la rinuncia olla restituzione delia somma di L. 200.000 
lirestate a suo tempp pot̂  completare 1 lavori al Rifugio 
F.  Cftvairaa ai Pisaatiù. 

a j f t ^ u a l e  1 Sfici potranno ri
v e r s i  (tel. 680.7^5) per^ in-
fojmazloni. Il  programma di 
rnaàslmf è esposto in sede. 

In memor i a  
di Arnaldo Castellini 

Quante volte avevamo visto 
Arnaldo Castellini con lo sten
dardo della SEM seguire i fu 
nerali del soci: questa volta 
è toccato a lui. Alle onoranze 
funebri, oltre i parenti,  erano 
numerosissimi gli amici delia 
montagna e di.lavoro, con ves
silli della SEM. dell'Unione Ar
tigiani, della Confederazione 
Artigiani, della Mutua Sarti. 
E'  stata la rlpirova di quanto 
fosse benvoluto e stimato Ar
naldo Custellittl, u n  collabora
tore simpatico" e attivissimo in 
ogiil circostanza. Chi non ri
corda la sua Wtali tà e i l  suo 
spirito di ìnMstìve in tutt& le 
manifestazioni d i  carattere fa 
miliare della SEM, dal Collau--
di Anziani, alle; Sagre di prima
vera, alle Castagne, ai Pranzi 
sociali: voleva- sempre cho tu t -
U fossero contenti, che tutti  
si divertissero, e non si dava 
pace finché non^ Vedeva che la 
manifestazione'' e ra  riuscita. 

Socio vitalizie ultracinquan-
tennale dellà SEM e Consl 
gliere ininterottamento da] 
1035, svolgevfT anche un'opera 
silenziosa e delicata nell'ambi
to della cosiddetta solidarietà 
sociale In coppia con Giuseppe 
Danelli, che chissà con quanto 
dolore non h a  potuto essere 
presento al suol , funerali. Nel 
1968 al Collaùd9ii Anziani al 
Monte Resego*?e:T- dopo esse
re slato secondo per anni — 
Castelllhl era finalmente ; riu
scito , ad avée^j^/lo vBQm'poncin,o 
d'orot nri ps^mlb - cui  ambiva 
rholfo e cho-imai f i j  tanto ma
ritato. ••i'x 

Ti ricorderemo e t i  rim
piangeremo per molto, caro Ca-
Btellinl, Oi t i ;  sentiremo spesso 
vicino a noi -te spirito in  agni 
manifestazione della SEM;, Do
po una vita tanto attiva, riposa 
meritatamente in pace, caro 
Arnaldo: questo l'augurio di noi 
tutti. 

Cori alpini 
a Milano 

La sera del 13 maggio, al 
Teatro Lirico di Milano, ore 
D.15, vi sarà Un concerto dei 
cori alpini. SI produrranno 
i l  Coro Caurlol di Genova, 
l i  Coro Genzinnelia di Biel
la, ii Coro A.N.A. di Mila
no, Il Coro Monte Cl.sen di 
Valdobbladerie. 

La manifestazione si in
quadra nelle celebrazioni del 
centenario dèlie t ruppe alpi
ne; è patrocinata dal Rotary 
Club di Sesto San Giovanni; 
l'incasso sarà, versato ali'A.N. 
F.F.aS, (Associazione nazio
nale famiglie fanciulli sub-
normali). 

Nuovo Consiglio 
direttivo 

, Il  .̂ 1 marzo si sono,concluse 
l e  elezioni iPór, i l  rinnovo del 
Consiglio direttivo di questa 
Sezione. 
V Gli undici consiglieri prescel
ti,, riunitisi i i  giorno 11 aprile, 
hanno . provveduto all' elezione 
del presidente e all'assegnazio
ne delle cariche sociali nei mo
do seguente: 

tìott, Ing. Giorgio Volta, pre
sidente; 

Oscar Tamari, vice-presiden-
,te; ; 

Giorgio Campadelli, segreta
rio; ' 

Massimo Tuccl, vico segreta
rio; 

Francesco Forchielll, tesorie
r e  economo; Giorgio Zambonel
li, Romano Zani, Paolo Mazza. 
Tito Rossi, ingi Giorgio Follo
ni, dott; Gì Cesare Tortura, 
consiglieri; 

dott. Pietro Acquaderni, dott. 
Pietro Nidi; revisore del Conti. 

Al «Giardino  
del la  Regina » 

E' in  programmazione una gi
t a  in  torpedone al  Giardino bo
tanico « Le Regine >» (Abetono) 
del dott. Federico Strada del 
C.A.I. di  Firenze, in  data da 
destinarsi in  relazione alle con
dizioni stagionali della fioritu
ra .  Contemporaneamente all'in
teressantissima visita è prevista 
una  traversata a piedi dalia Do-
ganflccia al Gavone con sosta 
al  rifugio Duca degli Abruzzi 
ai lago Scaffalolo. 

Gita Rifugio 
Lago Scatialoio 

1 4  m a g g i o  
iGita ' In  bbcasiòne-della ria

pertura del  rifugio Duca dejgli 
Abruzzi al lago SoaiTàiolo, do
menica 14' maggio, con parten
za In torpedone dal piazzale an-
tlstantó la stazione autolinee, 
oro 7, arrivo al  Gavone ore 10 
circa, proseguimento a piedi. 

Quote: soci L.  3300. non soci 
L.  3800. da  versarsi all'atto del
l'iscrizione; comprendenti viag
gio a-r  e pranzo. 

Chi desidera raggiungere i! 
rifugio per altra via, avverta i 
capoglta; la gita s'oiTettuerà con 
qualsiasi tempo. 

Gita a Zermatt  
31 m a g g i o . 4  giugno 
V giugno >4  giugno 

Gita ft Zermatt 31 magglo-4 
giugno: partenza in  torpedone 
da  Piazzale Stazione autolìnee 
ore 14, arrivo a St. Niklaus, 
proseguimento con treno, ar
rivo Zermatt ore 22,13. Ritorno 
domenica 4 giugno, con par-

JJL 
lonza' ò ré  10,10, atrivo à Bolo
gna oro 24. 

Quote comprendenti viaggio, 
pensione in albergo - seconda 
classe, escluse colazioni del 
mezzogiorno, L .  *31.500 soci, L. 
33.500 non soci. Camere con 
servìzi L.  2.500 in più per per
sona. Iscrizioni con acconto L, 
10.000. 

Glia a Zormatt 1 glugno-4 
giugno: paftenza da  Bologna 
stazione autolinee In torpedone 
ore 6, arrivo a Zermatt prime 
ore dei pomeriggio. Ritorno do
menica 4 giugno con partenza 
ore 16,10, arrivo a Boolgna ver
so mezzanotte. 

Quote comprendenti viaggio, 
pensione in albergo secondo or
dine escluso colazioni del mez
zogiorno, L.  27.000 soci, L.  20.000 
non soci, per  camera con ser
vizi supplemento L.  2500 per 
persona. Iscrizioni con acconto 
ire 10.000. 

Assicurazione 
individuale 
soci C.A.I. 

L a  Sede centrale del C.AI. 
ha predisposto, in accordo con 
una nota Compagnia di Assi
curazione, una forma di assi
curazione individuale per gli 
alpinisti ed escursionisti con 
varie combinazioni per quanto 
riguarda le garanzie ed i pre
mi. 

I soci interessanti a questa 
forma assicurativa possono 
chiedere Informazioni In Se
greteria. 

de l la  na tu ra  

Lucca 

Fra gli escursionisti 
Pl-ossimo gite: 28 maggio ' 

StradA Alta {m 1400 - vai Lo 
vantlna) - Anzonlco - Osco. 

18 giugno - vnl Calrasoa (m 
1400 - Ossola) - Alpe Veglia 
(m mi). 

29 giugno - 2 luglio - Tra
versata Dolomiti Catlnacclu -
Mositfi Catinucclo (m 2081). 

15-16 luglio - lUfugio Zam
boni <m 2065 - vallo Anzasca) 
- Punf^a Grober 3407). 

lB-17 settembro - Rifugio 
Pissadù (m 2587 • Gruppo del 
Sella) - PIz Boò (m 3151). 

8 ottobre - Rifugio Albani 
(m 1898 - vai di Coloro) - t ra  
versata Presolana (m 2000). 

>200.000 
W f̂im penne nere 

; d ' I t a l i a  
^ a Milano 
l a  o e l e b r a z i ò n o  d e l  

DEL CORPO DEGLI ALPINI 

Sabato 25 marzo si è tenuta 
l'assemblea generale ordinarla 
dei soci: relazione del Presi
dente sull'attività svolta nel
l'anno I07I; approvazione del 
bilancio consuntivo; rinnovo 
del Consiglio. 

I l  nuovo Consiglio Direttivo 
risultato cosi composto: 

: iWario Alderlghi, Giuseppe 
Èernl. f i e r o  Bertinii Dr. Pie
tro. Ferretti, Rag. Giuseppe 
Giorgi. Gian Piero Landuccl, 
Dr. Enrico Lello, Fallerò Ma-
oarinj. Dr, Luciano Pellegri-
netti. Alberto Piccinini, A w .  
Mario .Ragghjnntl. Revisori dèi 
conti: Avv. Michele Bnrsl, Rag. 
Pier Luigi Paradisi. 

Venerdì 33 marzo si è riu
nito il Consiglio Direttivo per 
la nomina del presidente e per 
la distribuzione delle altre ca
riche.,Sono- 8taU iiéletbi^tll dott. 
Enricòì'Lello, -ils dótiijItLinsianQ 
Pellegrinettl, Piero Berlini e il 
rag. Giuseppe Giorgi, rispetti
vamente: pr'esidente, vice pre-, 
sidente, segretario e cassiere;' ' 

Il Consiglio ha quindi prov
veduto a nlminare un vico se
gretario nella persona di Fa
llerò Macarini ed. all'assegna
zione di incarichi per le varie 
attività sezionali; rifugi, gite so-
ciali, segnaletica del "sentieri, 
biblioteca, stampa, materiale al
pinistico ecc. , 

lutto più lo sport 
01 ENZO CARTON 

S C I  • M O N T A G N A  
Calcio Tennis 

Spacl i l l l *  «carpa «porti** 

20123 MILANO Via lorino, 52 
PRtMO PIANO 

Telefono 89.04.82 

Vita della SUI 
.. L'Assornhlua gcnuralti 

tlo{ dfilugatt sflzlonall 
Nella .sala superiore di pa 

lazzo Marchetti ad  Arco si è 
svolta 11 0 aprile l'assemblea 
generale, dek^elegat i  delle se
zioni. Ijannci I^Heclpato al la
r a r i  olì^e dirigenti in  
ràppreséntanza del quasi nove-
mila soci distribuiti in  53 se
zioni. L a  riunione è stala pre
sieduta dall'avv. Marini, presi
dente generale. 

In apertura ha porto i l  saluto 
ai convenuti a nome dei satini 
arcensl che hanno organizzato 
Il congresso.il comm. Italo Mar
chetti, discendente diretto di 
quel dott. Prospero Marchetti 
cho nel lontano 1872 f u  t ra  i 
fondatori della società^ Alle 
parole del comm; Marchetti, ha 
fatto eco il prof. Enrico Rosà, 
sindaco di Arco, che ha  portato 
al dirigenti satini il saluto del
la città, dove f r a  qualche mese 
si terranno alcune f r a  le  più 
Importanti manifestazioni; per 
celebrarne il secolo di vita. 

La parola è quindi passata 
per la relazione ufficiale al-
l'avv. Marini, che ha  riassunto 
1 vari aspetti dell'attività svol
ta dall'associazione neilo scorso 
1971, mettendo in evidenza co
me nonostante l'aumento della 
quota i l  numero del soci sia 
aumentato di 200 unità. 

n presidente generale ha po
sto in  evidenza il costante la
voro di collegamento mante
nuto f ra  la direzione centrale 
e le  sezioni pei-iferiche. Ha par
lato degli ottimi rapporti che 
esistono con il soccorso alpino, 
per il quale ha auspicalo mag
giore generosità di còntributi 
da parte delle autorità regio
nali e provinciali. 

.AVIO ,••• 
L'assemblea annuale del sò-" 

cl. presieduta da  Franco Bru
nello, segretaria Elisabetta -Se
ga, ha ascoltato la relazione 
del presidente dottor Italo Lut-
féri, Thà approvala,, ha deter-
inlnàtó in  nove il; numérq..del 
'è'àmpònénti i l  nuovo' ' ConferglìB, 
ha proceduto all'elezione ' del 
membri.. ; ?> ... 
- \ I  oonslgl(i^Tl' iBlettl ihanno ; -in 
seguito prqcediito .. all'assegna-
ziOnè degli iricnrichi: presidèn
te  riconfermato . dottcrr Italo 
Lutterl, vice-presidente Fran
co Brunello, segrétarlo-cassle-
rp - OMiiiano Valbusa. consi
glieri .Maurizio Cavazzani,' Re
mo Gatti, Alberto Solvetti, 
Giuseppe Borghetti. Luciano 
Llbèra/ Giuliano Fugatti. Re
visori dei conti: Umberto Cal-
liari f-lovanni Federici. Ma-
-rfa Bice Secchi, 

li Coro «S te l l a  A l p i n a »  
nella Foresta Nera 

l i  Coro Stella Alpina di Rho, 
terrà nel maggio il suo se
condo .giro di concerti- nella 
Germania Federale, ^ Stavolta 
saranno cinque, nella zona del
la Foresta Nera. 

Nel quadro dell'aziono che 
il C.A.I. di  Roma intende 
svolgere al fino d i  conservare 
a determinale montagne del
l'Appennino Centrale talu
ni valori naturali —• oggi, pe r  
varie cause, soggetti a de
gradazione >— un gruppo d i  
soci nell'ultima Assemblea 
ordinarla della Sezione h a  
presentato un ordine del 
giorno di adesione all'Inizia
tiva, assunta recentemente 
sul piano regionale, di crea
r e  una zona protetta nel com
prensorio Monte Gennaro -
Monte Pellecchla. 

L'ordine del giorno, che è 
siflto votato all'unanimità, 
mette In evidenza i motivi 
che hanno promosso tale pro-
getto ed  auspica che la SezlOf 
no d i  Roma, unitame^ite elle 
Sottosezioni ; laziali,ris ; venga 
invitata a collaborare 
de ' tecnica!. ' all'orientamento 
da dare all'iniziativa. 

Gita,  d i  P a g l i a  ' 
n e i  Salernitano 

Anche quest'anno la Sezio
ne di RomaiisUlltìibase già di 
una felice esperienza, in  col
laborazione, con. i l ,  C.A.I, di  
Cava de '  Tirreni-Solernó," h a  
effettuato nello breve vacan
za di Pasqua un'escursione 
nella zona meridionale della 
Campania. 

Un folto gruppo di soci di 
Roma con il presidente Via-
nello, è stato guidato dal sem
p r e  appassionato ing. Autuorl, 
nel  Gruppo dei Monti Albur
ni, a visitare le Grotte di Ca-
stelcivita che, pur con ; una 
sufficiente attrezzatura, si 
presentano'• In tutta l a  loro 
naturale grandiosità lungo 
u n  percorso, nel tratto attrez
zato, d i  due chilometri o 
mezzo. ' 

Successivamente la comi
tiva, accresciuta da alcuni 
giovani della Sezione saler
nitana, si è portata nel Grup
p o  dei Monti Picentini ed è 
solita al Pizzo San Michele 
dal  quale si gode \m ampio 
panorama sull'Irplnia. 

Festa d e l  C,A.I. 
e p rogrammi  di g i t e  

Per  le prossime settimane 
la Commislsone gite ha pre
parato — data anche la buo
na  stagione — molteplici gi
te  per  le quali i soci potran
no fa re  le loro scelte secon
do i singoli programmi espo
sti  in  Sede. 

Per  domenica 28, è indetta 
la Festa del C.A.I. che avrà 
le  consuete caratteristiche d i  
propaganda ed alla quale so
no invitati pertanto anche gli 
amici ed l conoscenti del so
ci; l a  manifestazione avrà 
luogo a Carnpo Staffi, l a  zo
n a  de l  Simbi'ulni che d'inver
no ;of£rB' amp i ,  campii ; di  sor  
d nelle altre •àtagrfonl è al  
centro di piacevoli itinerari 
di montagna. 

Per  i glbrnl compresi t r a  
il 28 ed il 2 giugno, è previsto 
u n  soggiorno neiie Tsoie Eo
lie con una serie di interes
santi escursioni t ra  le quali 
quella allo Stromboli. 

Altra gita a lungo raggio è ,  
in programma per , ia setti
mana dal 31 maggio al 2 
giugno: verrà effettuato un 
giro alplnlstico-turistico in  
Sicilia, con un'ascensione al
l'Etna. 

Attività Sci-C.A.t. 
Scuola di sol-alplnlamo. — 

Nel trimestre febbraio-apri
le 1072, l'attività della Scuola 
si compendia in sei gite so
ciali sci-alpinistiche falle 
quali hanno complessiva
mente partecipato iflO soci), 
in cinque gite Individuali 
sci-alpinistiche (non compre
se nel programma) ed in due 
conferenze tecniche relative 
ad equipaggiamento e mate
riali, nonché al pericolo del
le valanghe, 

Aeeantonamento estivo, t -
Come di consueto, anche pe r  
la prossima estate, i respon
sabili dello Sci-C.A.I. d i  Ro
ma stanno predisponendo lo 
accantonamento al rifugio 
Torino con possibilità di f re 
quenza della Scuola di sci 
del Monte Bianco. Data la 
grande richiesta di posti, è 
opportuno prenotarsi in  tem
po presso la Segreteria del? 
la Sezione, per m o  p più 
del .  turni  settlmì^nEill che, ini
ze ranno  dal prossimb giugno. 

Secondo 
Corso, di. roccia 

,La SAUQla'Nagl^nsde.di Air 
pinismó"!!-* S'.U.G.-AfF^^oma, 
continuando a svolgere l 'at
tività con cui ormai da mol
ti- onni.iprepara,, con iqualifir 
catÌ4 programmi, h giovani a 
scalate aiiche Impegnative, lia 
organizzato— a partire dal 
20 aprile un Corso di roccia 
che, in prosieguo di quello 
svolto in  autunno, sarà il se
condo dell'anno. 1971-72. 

A tale Corso, cî e si svol
gerà con lezioni teoriche ed 
esercitazioni pratiche su roc
cia, si chiuderà domenica 11 
giugno, vengono ammessi gli 
allievi che durante l'inverno 
hanno svolto una notevole at
tività in palestra ed in mon
tagna. 

Proiezione d i  fi lm 
Per la manifestazione de

dicata al film In Sede, gio
vedì 20 è stata proiettata la 
pellicola a colori « Antar
tide», 

Vivo è stato il successo di 

questo documentario relati
vo alle duo spedizioni che, 
condotte una  da  Fuchs e l'al
t r a  da  Hlllary, nel periodo 
giugno 1057-dicembre 1868, 
partendo d a  opposto direzio
ni raggiunsero i l  Polo Sud ed 
effettuarono notevoli rileva
zioni scientifiche. 

Nozze. — Il 26 febbraio 
scorso^ l 'ex escaino Fabio 
Pegglon, figlio dell'antico di
rigente della Sezione Sparta
co, si è unito in  matrimonia 
con l a  signorina Hermine 
Oberleiter.: Ai giovani sposi 
l piti vivi rallegramenti ed 
auguri. 

Nascita. — Il socio a w .  Da 
Milano e l a  sua gentile signo
r a  hanno annunciato l a  na 
scita di una  bambina. L a  
Sezione si rallegra vivamen
t e  ed' invia molti auguri per  
l a  neonato. 

Lutto, r -  A Pier Paolo e 
^ é d ^ 8  PflCor'.eha Jiartno pe r 
duto il loro figlio Giusto, in  
u n  tragico incidente al Gran 
Sasso vii ùl6 aprile^scorso. l a  

n o  le  più affettuose condo
glianze. 

E.S.C.A.I.  R o m a  
Accnntonamonto al Rifugio 

Corsi. r II reggente Carlo 
Pettenati,  con la collaborazio
n e  di mons. Carmelo Aquili
na, del preside Indelicato e 
del dott. FiscbettJ, h a  già da 
t o  l'avvio all'importante ini
ziativa cho ogni estate egli 
dedica a i  giovani. Quest'anno 
l'accantonamento si svolgerà 
dal 30 luglio al 22 agosto al  
rifugio Nino Corsi che sorge 
a 2.204 m alla base orientale 
della Rocchetta nelle Alpi 
Retiche. 
. Sono previste numerose a -

scenslonl t r a  le  quali la Pun
t a  Beitovo di Dentro, la Cima 
di Solda, 11 Cevedale ed l i  
Gran Zebrù. Presterà l a  sua 
assistenza la guida del C.A.I. 
Modesto laocatin. 

L e  iscrizionij firmate da  uno 
dei genitori dei ragazzi, si 
ricevono nello Sede della Se
zione in via Ripetla 142. 

Pasqua al Parco Nazionale 
d'Abruzzo. — Hanno parte
cipato alla gita 40 persone^ 
soci ed escainl. Il  forte inne
vamento ha  costretto la co
mitiva diretta da Carlo Pet 
tenati, a fermarsi a 150 me
t r i  dalla vetta dello Sterpi 
D'Alto. Sono poi state effet
tuate  gite tùrlstiche a Scan
no, In Val Camosclara, " con 
visita alla Cascata delle Nin
fe,  e al lago di Barrea e al 
Museo ed allo Zoo di Pcscas-
seroliv 

V A R E S E ,  
.SPEÌItJ Dttb-

LA CUIKSA U 

.11 7 maggio, .siuterrà la pro
grammata escursione al Rifu
gio Corte Bassa nelle Oroble 
(m. 1410). Partenza ore 6 da 
piazza Monte .Grappa; da vai 
Canale proBegulrriento a piedi. 
L.  1600 i soci, L. 1900 non so
ci, per  giovani sino a 15'anni 
riduzione L. 200. 

21 maggio - gita escursioni
stica al rifugio Alfredo Rivet
t i  (m 2150) alla Moiogna Gran
de. Partenza ore 6 da  piazza 
Mcmte Grappa. L. 1300 soci, L.  
1600 non soci, riduzione L. 200 
giovani sino a 15 anni. •. 

In  conformità ' alle* elezióni 
ed alle deliberazioni degli e -
letti, il Consiglio per  il 1972 
è cosi composto: dottor Pino 
Zanella, presidente; geom. Car
lo Macchi, vice presidente; rag. 
Paolo Rossi, segretario: dott. 
Mario Alllaud, rag. Mario Bi
saccia, Valeriane Blstòletti, ing, 
Leonardo Bramantt. Pief-o Ca-
gnoni; Massimo Gabba, Angelo 
Maletto e Giorgio, Vanétti. con
siglieri. La delegazione presso 
l a  Sede Centrale risulta cosi 
composta.' dott. Pino Zanèlla, 
Ettore Bldogllo, ing, Leonardo 
BV'^mpntì. per ln£i. Dante Cu-
raffini e geom. Carlo Macchi. 
Il  collegio dei revisori In ca
rica è costituito da:-Claudio 
Bartoll, doti, Ettore Nasoni e 
dott. Carlo Roella. 

Soc. Alp. 
F.A.L,C, 

M I L A N O  • V i a  G .B .  Bazzon i ,  2 
T e l e f o n o  431,440 

, .-^puciyaro.ie''•dèlia 
jSiamotìglà In magSlof-^tt''dì-

versi soci non hanno ancora 
rinnovato l'iscrizione alla F.A. 
L'iQ,'per ,l'arino i}i corso, Leg
gendo queste righe, è bone che 
ognuno controlli la iesserà per  
accertarsi di non avere di
menticato di effettuare tale ag
giornamento,' 

Qualora, per motivi vari, 
qualcuno fosse nell'impossibi-
litù di venire in sede a que
sto proposito, potrà telefona
r e  al  giovedì dopo le 21.30 
per accordi Intesi ad agevo
lare tutti il più possibile .Ci 
risparmlerete lo spese posta
li pe r  1 solleciti. Restiamo allo
ra di guardia al telefono e vi 
ringraziamo. • 

ARMANDO PASINI '««ponsabllc 
EcflTQrlate iK3Gi. .̂r.i-

Autorizzazlon» Tribunale Milarie 
2 luglio 1943 N. 184 de» Reg. 
Tip. S,A.M.E Palano cfel Giorosll 

Milano Plana Cavour 9 

CANPARI questo è l 'aperitivo! 


